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AMICO CARISSIMO. 




Otabile farebbe il cono, che fa- 
rei a Voi , ed a me , le punto 
diffidarti , che l'umanità, e la 
direzione, con cui vi liete io 
quallìvogha tempo lodalo della 
mia obbedienza, voleflero que- 
fta volta dimoltraimifimen cor- 
tefi, e meri giudiziale . It vo- 
lito comandamento fu , che io 
vì diceili, fe pei ancora era pervenuta a mia notizia, 
come parevavi di non ne dubitare, una certa Lettera 
imprelìa in Lucca dalla Stamperia Venturini ; la qual 
comincia Amico Cari/fimo , Voi mi cbisdsftc il mio pa 
tctc .... e fiuifee, Voflro Amico, e Servitori N. N., 
lenza che vi appaja la data nè del luogo, nè del gior- 
no. Oltre a quello mi vi dtmoltrafte volonterofilfimo 
di fapere'l nomi; dell' Autore ; e per qua! mano fi 
erano di tal Lettera difpcnfati gli Efemplari ; e che 
l'opri tutto non vi taccili il mio giudizio, nè quel che 
mi pareva del vollro. 
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Per rendervi adunque pulitamente' obbedito, 
ora che dopo prolifTa infermità mi viene permeilo da 
un poco di refpiro, principerò dal lignificarvi., che in 
quei mentre che mi pareva d'cfltr già in ficuro, che 
1" inquietitudiDÌ da me foffeite per lo fpazio di ire 
meli, aflìftendo alle limpide, e robufte ragioni della 
Sig. Livia , avellerò confeguita la total pofa, e fine, 
mediante l'accomodo , che le n' era celebrato la mat- 
tina de' dieci del decotto Ottobre 1711 colla Sig. 
Aluida, per la Querela , che con la fuddetta Sig. Li- 
via , come fapete , volle quella Dama intraprendere in 
una delle più infigni Chiefe di quella Città il dì tre- 
dici di Luglio , ed in tempo , che vi fi celebrava fo- 
lenniflima Fetta con un gran concorfo di Nobiltà ; e 
nel mentre eh' era io altresì in procinto d'incaminar- 
mi verfo la Villa per ivi procurare ornai qualche fol- 
lievo adeguato alla mia età ,la quale, varcando a gran 
palli l' anno fet tante C raoterzo, vuole , che io non di- 
feerna quali fieno i migliori dì , quali i più rei. Ed ave- 
va io determinato di (pendere il giorno uccellando, 
e affilggiando i nuovi Vini, e poi tra qualche profitte- 
vole , e geniale occupazione nofct vigilare ferina;. 
Eccoti che a farmi dif mettere tutto '1 fjtto proponi- 
mento foprav. «enne la notizia, che '1 di dodici dello 
ftelFo mele, cioè due giorni dopo che amendue quelle 
degniflime Dame fi eran ricondotte a generofa Pace , 
ritrovava!! quella Città piena già d'Efemplari d'un' 
«fpra Scrittura riguardante la fuddetta Querela , quan- 
tunque con felicità, e onorevolmente Ipenta. Nèdopo 
che tal norizia mi giunfe , paflàron' ore, che mi fu con- 
fegnato un di quelìi Efemplari dal Sig. Giovanbattista 
Guidoni Librajo dalla Polla, con foprafcriita a me di- 
retta; ed affermommi , che in tal guifa gli era flato 
lanciato nella (ai Libreria da feonofeiuta perfona tra 
molti 



molti altri delibati a divedi Nobili , c Letterati Sug- 

Io non immaginandomi, che quello folli; uno de' 
mentovati Esemplari , mi detti di primo lancio, etutto 
giulivo a contemplare quel bello Scudo, che in fron- 
te vi fi vedeva follenuro in tutta gala da vaghi l'ulti ni, 
e feitevoli , fedenti fopra una leggiadra Architettun 
di fogliami, arricchirà di modo, che parve quello un" 
invito a dover' io in effa Lettera certamente trovare 
qualche notabile , e pellegrina materia ; maggiormen- 
te perchè io vedea fcolpito in mezzo d'elfo Scudo a 
caratteri antichi Romani JUST1T1A ET PAX OS- 
CULATA SUNT. Laonde fpronaro altresì . dalla 
brama di fpediramenre godete della materia; al anche 
perfuafo di potcrvela trovare tutta pia, buona , e cor- 
relativa alla promefla del motto ; fappiate, Amico Ca- 
li ffimo , che appena n'ebbi lette poche righe, rico- 
nobbi ben tolto, che quello era uno de' divulgati 
Efcmplari, ed a me con tutta la predetta folenniik de- 
tonato. E vi afficuro, che quando non l'avelli vedu- 
to dille fa a caratteri neri , l'averci creduto indubita- 
tamente ufeito dalla Segreteria di Dracone , nella 
quale i di lui voleri età in dettato, che fi fcrivevano 
col fangue, e non call'inchioflro. Il che femmi totló 
prefupporre, che qualunque volta fi folle di demio 
allo Scudo tolto .l'accennato , e venerando motto, 
che Ji dalte^a i (nifi lega, ma non acconciamente ado- 
perato [ avvengachè non vi fi trattava di Pace , rè dì 
Giuilizia, ma d'ingiutìizia , d'ingiurie , e di fpargi- 
memi di diflenfioni da fconvolgcrc, e metter folfò- 
pia le cofe onedjmenrc già definite ] vi fi farebbe po- 
tuto con più ragionevole acconcio timpiazzare altro 
motto, come più vero , più doverufo , più calzante; 
e farebbe fieramente queft,' altro, che mi fi fuggeri- 



□igi testi Dy Coogle 



rebbedaGiover> a le;PLUS. ALOES. QUAM MEL- 
LIS. HABET. E concioffiachi 

. Era ti pieno il cuor di maraviglia , 

Cl< io flava come l'Uom, che non pvO dire, 
E tace, t t'aerila pur, th' altri 7 conflgha, 
mi pon ad acculatamele Ipecolatc chi mai di tal let- 
tela potea elier iiaio l'Autore. Ma, Amico Catiflìmo, 
rendetevi (kuro, che non fui ballante, ne tampoco 
fono adefio, a fate come d'Aiace ci natta Omero , 
che quantunque Nettuno compattile travedilo di po- 
veri, e logon panni, fu da lui conofc.ut» per quello 
ch'era: Veftigia enim retri flint* , & tibia-rum facile 
agnovi abeuncii . Per lo che io conchiulì; (la chiunque 
fi voglia l'Autore, indubitata cofa Ila mai fempre 

che alla fra terra 

Amor fa onor col dir polito, e bello: 
con quella riferva però, che mi pareva, che '1 fuo 
favellare fomigliaffe a un feltro intelTuto di molti pre- 
ziofi fili di porpora , e d'oro; ma '1 rimanente della 
tellura era poi di lana groifa , e mal tinra, come Lo 
danno a divedere le sfìlacciche, le quali mi verrà forfè 
fatto d'andar bel bello cimando. 

Oltre quello mi fentiì sforzato a giudicare, 
che l'Autore non era vulgat Pcrfona , 

Nè degna di provar fua forra altrove, 
che nelle più impegnole, e celebri cpntroverfie , che 
intorno al punto d'onore inforgano tra Cavalieri, e 
non mai tra Dame, e Dame; dichiarandotene ei me- 
defimo colla feguente, nfoluta , e inrtlligtbil fenten- 
za: Ma fc poi qualche dura nctejfìtà avejfe portato , che 
tati ciance di Donne faffiro effer dò-vate •aeacrjì ad ogni 
rigor di ragione , ed a me toccata fofe quefla non pic- 
cola dtfgrarìa di dover perder tempo intorno a Jìmili ba- 
gattelle, e inedie; il mio giudizio farebbe flato di rigai» 
tare 
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tare le doglianze dilla Sig- Livia, e del [ito Sig. Conforti 
Geremia • 

E fe bene la fignifìcanza di rigettare mi parve al- 
trettanto imperiofa , quanto che in lentimento de' Ca- 
valieri ella vale il medefimo , che ributtare; ed i tri- 
tìi non afeohano eglino, e gli ributtano; con tutto ciò 
io mi pofi a ridere, e dilli j contentatevi, Signor Ge- 
remia , confolatevi , giacché con ga tbo più cortefe non 
fu trattato il Profeta : Et dixtrunt ; ■Binile , & cogite- 
rai coltra Jeremiam cogitationcs ; 'venite , & ptrcmiamus 
lingua, & non attendanoti ad uninerfoi fermanti ejut. 
E dopo di ciò avendo io pofto ben mente alla pre- 
mura avuta dall'Autore di dar conrezza delle di lui 
qualità, che me lo davano a conofeere per un Cava- 
liere fregiato di tutta l'adornarura delle Virtù con- 
venevoli ad un Mediatore , non mai delibato a trat- 
tar bagattelle, ed inedie di Donne ; quello appunto diem- 
mì materia da farmi forte maravigliare , in qual guifa 
mai era poflibile, che fi folli; egli adelfo condono con 
tanto ftudio, ed eloquenza a difputar fu quelli fatti, 
gii da lui nel corfo della Lettera drffaiamente con- 
dennati per ifeiocebezze , e fpropoiiti femminili. Ed 
oltre a alletto, confiderata ch'ebbi la fua deliberazio- 
ne di non aver voluto tampoco per indizio manifellar 
la fua perfona ; a me bailo, che in ordine alla difeo» 
perra qualità della di lui tiobìl condizione fi potea 
con efto feco confettare fenza alcun riferbo; ficcomc 
deliberai di con teliate medefimainente colla penna; 
accoppiandovi bensì elprelfa protetta , che mentre ei 
teneva - fcrupolofamente, c tutta in fe raccolta la fua 
petfona , volendo , che la voce folfe follmente quella, 
che col mezzo delle (lampe divtllgiflfe all' Univcrfiti 
de' Cavalieri i fuoi fentimenti , mi lentia la tetta a non 
piccol fegno intrigata; poiché ilante l'in vi ubili rà dell' 
Atti 
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Autore io diceva, che farei (lato più pazzo , che un 
Can da icte a poemi fu le repliche con Larve, u Fan- 
UfiOM 

larvi, e /paventi 

Qaaji animai, eh' adombri, odo, e rimiro. 
Laonde mi lembrava più acconcio panno il Ufdaie, 
che colle Fantafime trattafle.e 1" incantate laTefla di 
Gianni Lotteringbi , e non io, come colei , che dal 
maggior Prefatore , eh' ebbe mai la Tofcana , mi fi da- 
va a conofeere per efpeniflima nel mrfliere. Ma l'ani- 
mo mio febbene fentivafi agitato da tanti movimenti, 
difeerneva baftantemente però, che quantunque mi 
foffi efpofto a contendere con Fantafime , averebbe 
l'Univerfiià de' Cavalieri umaniflimamente gradito il 
mio oggetto ; concioniseli' dia foliia è d'altamente 
commendare chiunque per uffizio dicevoliflìmo agli 
animi franchi, ed orniti s'addolfa il carico di non 
volere in niuna maniera fofferire, fpczialmente nella 
fua Patria, che rimanga in fimiglianre forma derifo, 
ne oltraggiato qualunque genere di Donne ; folle an- 
che quello del più abominevole efercizio, e fordidez- 
za. E di qui è, che '1 Conte Pomponio Torelli nella 
prima parte del fuo primo libro ci avverte, che wa- 
Bt> patirà , chi alfa fua prcfciiza fi dica male di Dama ; 
mi 0 Ut J.ftndtrà.ù ftmfirà, t> r, frinirà ? Beffatore . 
E per una giunta aviamo da Monlìg. Vannozz: nel Vo- 
lume terjjo degli Avvertimenti Politici al numero mille 
cento ottaniaquattro, che l'occafion loia, giax.mji le 
preghiere hanno da e.Ttte occauone , e iLmolo per 
ajutar tutti, e difender le Donne. Ni Junque «(Tendo 
da porli in difputa, fe Ga.o.po, fuo debito il pen- 
der del genere ftmmwile induìinta , e valorola d:- 
fela , quanto vorremo ' t confeguenre noi fupporre, 
che più fouofamente debbafi ella imprendere per le 
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Dame? Di qui dungue fu, che mi conobbi coflitiiito 
ne 11' obbligo di dover fare altrettanto; sì per l' impor- 
ta ntiiììma circoftanza , che la Signora Livia è moglie 
del Signore Geremia primo Cugino de'miei Signori 
Nipoti ; sì perchè fono appunto quegli , che foften- 
ni le ragioni di quella Dama; ond'è,che dall'Autore 
fon chiamalo il di lei Difeafarc ; ei lanciandomi fra tari- 
to in dubbio di quali altri intende di favellare, dove 
poi dice Dtfenfari . Avvengachè potete Voi, e mille 
altri rammentarvi, che fui io quell'unico, che da pri- 
mo nVall'ultimo oppofi le mie debolezze all'impetuo- 
fo torrente di parzialità, e di dottrine, che compar- 
vero ne' progredì della Caufa, e con tanta foltezza, 
che tra l'una, che fuccedeva all'altra, un amia ma fu- 
ria potuta dirfi. E come che quelle comparvero divife 
fra degnilfimi Suggetti palefi, e nafcolìi; folamente il 
Cielo potrebbe a me difcrovire, fe tra nafeofti coope- 
lanti il vantaggio della prima onoranza ve I' ebbe 
l'Autore; quantunque a chi non glielo ricerca, fi di- 
chiara, che lìmantenne indifferente, e illibato fra" Con- 
trattali ri . 

Nè mi fento di celarvi l'imprelììotie , che mi fe- 
cero la dottrina, e la folita voftra acutezza d'inge- 
gno } colle quali, e con tanta energia m' infinuavate , 
che delle fentenze dell'Autore farebbe prudente riu- 
feito il configlio di non pigharfene penderò j av- 
vengachè ficcome la ragione , e la neceflità , lad- 
dove occorrenza ne Ih , fanno divenire lodevole 
imprefa, che alni fi faccia efaminatore delle cofe 
altrui; così per la ragione degli oppofti , chiunque 
fenza gì' impulfi della ragione, e con meno di necef- 
fnà a impugnate, ed eziandio a offender fi pone, ne 
viene in confeguente,che vi rimetta dell' onor fuo 3 
difmifuta più traboccante di quel a che aveia ei perifa- 



to di caricar quel degli altri; ni* s'avvede, che "1 fa» 
re in tal guifa da Correttore egli è un meftiere fi fat- 
tamente facile, che baita porli in tefta di volerlo im- 
parare, piellamente fé ne diviene Dottor conventato. 
Ma fe pur fi vuol ciò fare, facciali almeno con qual- 
che apparenza di ragione, di neceffuà, o di fimiglian- 
za al vera. 

Fi Sa volMf tatti Ctofa > Jìnt proxima nerii. 
Nò Umilmente s'avvede con quanto maggior fuo 
pregiudizio feguirà, qualora ei fi prevalga di qualche- 
duno di quei modi , de'quali l'Uomo fi ferve allora 
che offendendo lì tiene al coperto, in tnafchera, o in 
qualunque altra qualità de' porti , i quali l'afficurino 
di noo poter' elTer rioffefo da chi s* offende all'improv- 
vifo , e eh' ei non ha cagion di guardarli . Oltre 
quello mi dite , che non vien da Voi veduto , qual fìa 
l'onefto bene, che dal fuo fcrivere abbia l'Autore pre- 
tefodi ricavare. Perocché avvedutamente giudicate, 
che fe ciò da elfo fi pretendeva, anteriormente doveva 
altresì fpecificare, e provar la ragione, che ve l'ave- 
va fofpmto; effondo indubitabile, eh' ella è confìdera- 
ta qual primo principio di tutte l' onefte azioni uma- 
ne . E oltre a ciò profeguite a dirmi , che quantunque 
follerò foftenibili l'imputazioni, eh' ei dà alle noftre 
Dame ; arche in quello cafo l'Autore direbbe ingia- 
flamentc il tura con aperta contravenzione alla Giu- 
ftizia Criiltana, Cavallerefca, e Civile, coll'efporne a 
pubblica veduta de! Mondo , e lenza immaginabil bi- 
' fogno gli altrui difetti; nella conformità, che con ri- 
fentimento oltre modo infiammato ne ragionano lutt' 
i Morali . Dimodoché non fi efiendo all' Autore pa- 

quali fi foffe egli potuto tramifehiare Dell' intereffe di 
quefte due Dame, era volito finale intendimento, eh' 



elle, e noi Mediatori, e tutte le noilre Dame poteva- 
mo ripofare fu la celebre fenrenza di Socrate in pro- 
pofito di quei.licenzioG mori! de' Comici : Jì protulerint 
tanni meritò rifrcheadeadum , ammoniti eorrigimm ; fi f /ti- 
fata conwicinm jaciilabiintar , «ibi! ad no: . 

Ma benché nel prenarraro voftro raziocinio io 
non trovava cofa da apporre ; con rutro ciò fpero ,che 
lo perdonerete al mio ardimento , (e fui , e fono d'opi- 
nione , che ficcome l' Autore della Lettera è affolli ta- 
mente un Cavaliere, e di più fi mani fetta Protettore, 
e Giudice nelle materie Cavallerefche , doverti io più 
tolto a quell'altra conclusone aderire ; Che nella ma- 
niera, che'] veroonore,o'l vero difonore vengonper- 
pendicolarmenteapafariifopradi noi,Jblo quelle volte, 
che fatti a noi faranno da per fon a, la quale polli onorare, 
ovvero effettivamente disonorare col fuo giudizio ; il do- 
ver voleva , che lenza indugio fi riparaffe a qualunque 
prefeme, o futuro pregiudizio ; già che da un Cava- 
liere di si diftinta condizione ne ridondava l'jnfulto ■ 
Ne era perciò decente , che noi fteffirao a fminuzzare, 
s'egli era noto, o fconofciuto; o fe pur vere, o non 
vere erano l' imputazioni . Perciocché balta, che in pri- 
ma veduta fembrino cofe , che filenzio , e tacitur- 
nità non ammettano; proverbialmente dicendoli) the 
mai non fa vento, chi non avejfe accoflo l'acqua ; cioè, 
che la fama ha la prtfunzione di non fi fpandrre to- 
talmente a cafo; e fparfa che lari, acquifta fempre- 
mai più piede, e credito indelebile. Ftriculofam tfi in 
'tot bumaaii errorihut fola iumeema viveri. 

Allineata per taiìio la mente dalla molti pi ititi dell' 

antidette meditazioni , e perpleflìti, mi conobbi d' clfere 
fempremai obbligato a palefarmi Diftnfor nectjfario, non 
Unto della Sig. Livia , e del Sig. Geremia,che di me fieno, 
B z ma 



ina di dovere lino a dove l'Autore ha efpofto il fuo,cf- 
poire parimente io il mio fentimento. Quindi fu, 
che deliberai di porre in un modo, o nell'altro 
qualche co fa a fronte de' progetti dell' Aurore ; il 
dover volendo, che apparifca più tolto la mia igno- 
ranza , che Dandomene mulo etfer dannato di poco 
fenfo,e di foverchia negligenza, e trafeuranza. Ma 
avvenne, che nel tempo del mio ftatuito proponimen- 
to fui foipiefo, come dagli Amici ne folle avvifato, 
e da me ancora , da febbre doppia Terzana , che per lo 
fnazio di più dì due meli volli credere di poterla fmal- 

verchio confidenti, ed ardite; ma prevalfe ella alla fi- 
ne, ed obbligommi a pormi a Ietto, dal quale rifor- 
go dopo tre altri meli; convalcfcente però in modo, 
che appena mi pollo far condurre dal letto a una Te- 
dia . 

Per adunque fbarazzarmi da ciafeheduna delle re- 
citatevi perpleffità j e ondeggiamenti di penfìeri circa'! 
modo, col quale doveret contenermi per dare conve- 
niente , e fermo indirizzo alle mie repliche; mi fon 
prefcelto quello dì confegnare a Voi le mie Contefta- 
zioni in tutto quel numero, e pelo, che a me Ila mai 
lecito d'opporre, e 1' oppongo, alla predetta Lettera. 
Concioflìnche nefi* obbedire a' voftri comandi di do- 
vervi palefare il mio giudizio, foddisfarò eziandio a 
tutti quei Cavalieri , a' quali da Voi per loro difimpref- 
fìone fi ftimerà opportuno di far note le mie Conte- 
{tazioni, ovunque l'occorrenza vorrà richiederlo; già. 
che vedete, che ne! medefimo modo praticato dall'Au- 
tore, non intendo di parlare a Voi fo!o, ma a tutto 
il Mondo nobile, e ignobile; onde fpero ,che Voi, ed 
effo potrete giuftamentequal Giudice fovrano,e d'impe- 
rio , già afcoltatc ab ond evo Intente amendue le Parti, 
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degnarvi di promulgare con tutta, ed ifpedita rìfolu- 
zione chi di' noi due fi farà più ratienuto nel ragione- 
vole, o l'Autore, o fe pur io; egli infunando, io di- 
Di qui è, che quantunque abbia io in tal forma 
ftabilito, comutcociò v'aflìcuro d'abbandonare, e dì 
ritrattare le mie opinioni; e di feguir l'autorità delle 
voltre, Tempre che vi degnerete d'accennarmele, afcol- 
lato ch'avrete quefte,che m'occorre di rapprefentarvi. 
E riaflumendo , e dunque rintracciando per quanto a 
me diverrà poflibile, le fpecie per si lungo tempo 
Smarrite ì darò co mi nei a mento dall' affici! rar Voi, e 
chicchefia , the dell'Autore, fe ben come ho detto , 
non ho notizia immaginabile , ho bensì d' elfo qualun- 
que maggiore venerazione. E fe mi anderò opponen- 
do a'fuoi detti, fe ne può liberamente, credo io," a c- 
cufar la necefluà. Ed et fappia ancora , che ad egual 
proporzione generalmente venero come miei Mae- 
fìn i Cavalieri intelligenti; ma voglia con tutta la fui 
bontà compatirmi , fe fenza peritarmi a lui io 
neghi, che Cavalieri di (imigliante rango abbiano 
giammai voluto invifehiarii nella complicità col folle- 
Cirare, e col pofitìvamentc volere, che Io Stampato- 
te, come tutto fi legge, renda pubblica la detta Lette- 
ra; la quale nella maggior parEe, e ne'fuoii oggetti 
non può elitre riguardata, fe non che con quell'oc- 
chio torvo, e leverò, col qualei'avere riguardata Voi . 
Ed acciò fi a da tutti raffigurata la ragione, per la quale 
mi fento avvalorato a poterlo negare ; fatemi Voi , 
ficcome qualunque altto Cavaliere , l'onore di fupcr- 
ficialmenre riflettere fopra il principio della Lettera j 
giacché veni da Voi tofto, e lucidamente veduto quan- 
to quelle premeffe , e protefte dell'Autore fi palefa- 
no contrarie a' fatti ; e con qual perfevcrante oflinazio- 



ne facciano a' calci il vero , e l' imponìbile . Poiché 
l'Amore afferma nel cominciar la fua Lettera 

Voi mi chiedefie il mio parere , e quel, che io ne feri' 
tìfft della (aafa , e querela tra quefte due Dame, lo a 
dirvela eoa Jìneerità non ni nolfi [abita rifondere, poi- 
ché molti rifpettì mi neceffit aliano dall' ajlenirmi di por 
bocca in quejlo affare, fin tanto the da altri non /offe con 
giufio temperamento ridotta all' accomodo quella coti im- 
pegnala Querela : ora eh' effa è rima/la accomodata nella 
forma , che a ehi meglio di me vedeva , è flato credulo 
connienirfi , non ho pia riguardo aleuto a traferivervi 
brevemente il mìo fentimento quale egli (ì folft fino dal 
tempo, chi Voi me lo richiede/le, e quale farebbe flato il 
tnio giudizio nel cafo , the a me foffe per forte toccato 
rifoher qaefto affare. 

Convien dunque (lare attenti ; Che f e V accomo- 
do fegul il di dieci d'Ottobre giorno di Sabato , co- 
me dì fopra accenai, c nell'immediato lunedì fi vide- 
ro a man pronifa difpenfari gli Efemplari della Lette- 
ra, e che ne fu eziandio lalciato non piccol numero 
nelle botteghe de'Librai, e Delle Spezierte per diver- 
timento di quei tali però, che fovente vi fi ratinano; 
e meritevolmente, e a detto dell'Autote, fi poilono 
nominate Naneilifii sfaccendati , non dirò forfè ma- 
le, che 

Corda non pinft mal da fe faitta ; 

Che rì volaffe mìa per l'aere f nella. 
nè che altri giammai più potrà giudicare enfatica «fe- 
derazione quel 

Movere, arrivar, ferir lo fluota, 

Aprir , * penetrar fa un punto folo. 
Al difeiframento de! quii prodigio, proteflandofi le 
forze del miogiudìtio [avwengachè baffo, e da poco] 
d'effere affatto invalide, chiamo a mio foccorfoVoi, 
e quali- 



e quanti altri Cavalieri fieno nel Mondo : 

O Proceres, cenfore opus efi, an Harufpict vohit ? 
Ma quale agmen Procerutn farà baftevolt: 1 Antiveggio 
adunque , che forprefi ancora Voi tutti vorrete rifpon- 
dermi appunto come fetide Madimo Tirio nel d'icot- 
fo vigi-fimoquinto ; Amiamo qui bifogno di qualcbeOra- 



Apollo, dichiaratici di grama tofa tanto dubbiofa; Noi 
veggendo , che quefie fon gratis , che a pochi il Citi lar- 
go defiina . 

Io frattanto che farete elauditì, mi compromet- 
to, che que'gloriofi Cavalieri, 

che pajfaro a Coleo , 

Non fi ammirare» come noi farete , 
che in un tempo sì fattamente compendiofo di due fo- 
li giorni, anzi meno, potelfe, come vi fi legge, tal 
Lettera eifere (lata compolla, eflère Hata corretta, e co- 
piata. Quindi perveniUealle mani deli' Amico tariffino, 
e da effe palfalTe a quelle di più Cavalieri intelligenti; 
folle fiala e letta , e considerata attentamente da loro , e 
approvata per degna di Jlampa,e da poter ejfere d'utile 
al Pubblico; giugnelle a Lucca dillanie di qui due gior- 
nate; foffe voluto, che lo Stampatore lì pubblichi , (otte 
Hata riveduta da' Superiori, c llampata in dodici gran 
facciate, e alla fine quà tornaiTe con appiattii, 

E 'vittorie , e trionfi, e palme ; 
ed a farli per l'impomnza delle propofizioni fentire 
Con tanta attemrion , tanto fiupore , 
Con quanto Amfrifio udì già il [no Pajlore . 
Prerogative in vero, Amico mio gtntilimmo, ion que- 
lle da fare feoppiar d'invidia la Camilla di Virgilio, 
ora che v<de approflìmarfi con vicinità tanta il nfchio 
di non dover eifere da qui innanzi riputata 1" unica a 
a potere ciirfnque peduiu prtvtrters ventar . 




dunque configlio agli Dei. O Giove, o 



la- 
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Ma quel giubilo , che l'animo mio non avrebbe ca- 

Già difendendo l' arto de' mici anni 
cominciavano a difcovrirfi novità si pellegrine, 
#8b' b ' Si dilegui come Agncl per f affino : 
e lo (luporc conquaflbmtni di tal mifura i fenfi,che 

Ambe le mani per dolor mi muffi , 
t lo fdegno a tanio mi fofpinfe, che 

Mi pofi 'l dito fu dal meato al nafo , 
appena ebbi Olfervato, eh' elTendo già gli animi della 
Sig- Algida* e della Sig. Livia con amore indiffolubtle 
riannodati , e coofegnato era rutto il feguito ad un 
perpetuo Tonno, e dimenticanza ; Ci avelli: l'Autore 
chetamente ammannita quella Lettera per con tifa to- 
lto promulgar fentenze di tal natura, che di leggieri 
s'indurrebbero quelle due Dame (quando non folle- 
to rette dalla lor gran prudenza) a far ritorno ad al- 
tre Mirarne piO vampole, e bollenti. Conciolfiache il 
di lui fervere con agevolezza non poca porrebbe a li e- 
va l'animo della Sig. Aluida , come fe più, rè meno 
nel giudicare, che fummo la Querela, folTe a lei fla- 
to da noi fatto torto. E dall'altro laro inciterebbe la 
Sig. Livia a dovere far collare, che 1* Autore va a lei 
pifando le ragioni colle Ihdere del Mugnajo . Di mo- 
do che forte è il dubbio, che 

Per tal eagìon difeordie-, e riffe 

Nafcer potrian tra quella pane , e quella : 
e Lucrezio, il quii fu Poeta di chiarilfimo ingegno > e 
di mirabil' erudizione, direbbe ciò altro non eflVre , che 
un conturbare con nuove piaghe le prime ferire. 

In fommaVoi vedere chiaro, che,fiamo perve- 
nuti a tempi d' imparare quello novello coftume, 

Chi altait rifonde a ibi non chiama . 

Per 



per la qual cofa rifpotidendo l'Autore a chi non chiù' 
mallo, convien, eh' ei refii fervilo di capacitarli, che 
ad effo non fi appartiene il dar parere, e infinitamente 
meno il giudicare, fe fu giuftizia, o ingiuftizia, ettxfs- 
rameaio , o c|i:el che mai fi ibffe quel tanto che dette 
slogo, e final definizione alla difcordia, fenza eh' e! 
s' incarichi di briga cotanta a fottilizzare, fe per av- 
viatura la Qerela fu impcgnofa, e langa per colpa di 
noi Mediatori, o fe pure delle due Dame, o fivvero 
per la qualità fua tirila j tffendo che nè le Dame, rè 
noi tenuti fiamo a rendergli immaginabil conto 
di nefiuna delie cofe occorfe tanto nell'origine, che 
nel dibattimento , e ncli' ultimazione di quella Querela • 

Le Dame ne fono efenrate dalla prefunzione, che 
loro afflile, che al pari de' Cavalieri non cercheranno 
le liti; ma non le sfuggiranno niii , tempre che gelo- 
fia di rifpetto, c d'onoranza dovuta loro , ciò rieleg- 
ga. Io poi in mia fpecialità un tal conto non lo deb- 
bo dare, non Jo pollo, non lo voglio , e me ne tengo 
affoluto per qualunque titolo : tffendochè come a far 
di più io non era abile, confetto, che portai i libri 
dietro a'i Cavalieri miei Colleghi, i quali furono al- 
lora, e fempre da me valutati per fu .Scienti (fi mi a po- ■ 
ter , fenza l'altrui ajuto , dare, non folo principalmen- 
te a me, ma a _-iù d'i- . //uyjiu, e eeia. 

Ma figuriamoci i' importi I ile, e fia, che una tal 
chiarezza, e maturità di talenti ne' prenominati Cava- 
lieri non fotte, ^onl' è, più chedillinta, e palefe ; do- 
vrebbe egli nientedimeno avvifarG, che i Mediatori re- 
golarmente fono in puifcflb di qualunque più onore- 
vole piclutizione . Avvenga thè deli* ingaggiar Querele 
ne fon cauia non di rado gl'in.pegni , gl'impeti, eia 
(correzione della noftra più che inferma fragilità , fe- 
rita ad avere per ufanza di non effer sì agevolmente 
C dal 
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dal freno della Ragione , e dell'Ornilo fpeffe volte te- 
golata, o rattenuta ; così l'altrui frapporlì , acciò le 
nollre palfioni (1 riconducano a convenevol tempera- 
mento, èmeftiero da Criftiana , ed Eroica Virtù. Per 
la qua] coli fovente avviene, che fin le tefte più de- 
boli drfeernano , che i Mediatori hanno per invaria- 
bile oggetto il procedere a tutta lor polTa fpogìiati di 
paflioni , e di tutti gli affetti , e fino di ciafeuno di 
quei movimenti , i quali punto perturbar voleflero il 
bel fereno degli animi loro, E perchè eglino lucida- 
mente antiveggono feorrati dal lume della Moralità, e 
della Dottrina ciò, che l'Oneflo vuole, e prefcnve; per 
tanto apparirà in ciafeun rempo ardimento il ripren- 
dere, e lo feompigliare le loro deliberazioni , allor- 
ché fien giuile. Ma ne fegua ciò, che fi voglia; ad elfi 
quello dee poco , o nulla importare ; attefochè ia 
Virtù non perfeguitata, o almen non berfagliata , ri- 
marrà, e giacerà ofcura,e più che miferabilc . Laonde 
i Savj in mezzo delle cenfurc frattanto gioifcono ; 
mercecchè fi veggiono invitati a poter ulare della lor 
Virtù, manfuetamente compatendo. EfTendoché fanno 
benilfimo quinto fia malagevole, che colui, il quale 
ftarà di fuori, poiTa difeernere il di dentro degli af- 
fari; fpeziahnente allora , che i Mediatori faranno ne- 
ceflttati a adoperare vantaggi , e fvantaggi nella guifa, 
che dal Muzio s* infegna;e fino ad invenrare degli Itilli, 
che giammai non furon penfati, acciò fi ftabihfca una 
Pace, la qual falvi al più polìlbil fegno l'onore ad 
amenduc le Parti. Ma fu quel tale, che non ebbe 
mano in palla , vorrà finidramente interpretar quelle 
cofe , non è da farli dubbio , che alla di lui cognizio- 
ne non farà per ancora arrivato il favilfimo detto di 
Seneca, che Jì Àchba più credere alla feittcnsà del Giudi- 
ci , eh: alla propria ■ e eh ft il Ri li funi/ce a ragione, 
tedi 
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etili alia Ginftivjd s fe itmoconimentc , adi alla Icr* 

Or fe a quello tanto dee caler colui , che farà 
giudicato, quanto dovrrallo poi fare chi rifpondt a chi 
non chiamollo a far da Giudice , nè ad eiTer giudicato ? 
Ma l'Autore oltrapa dando empie di maraviglia fin 
coloro dove il Nilo t'ammalia, coll'alTorbirfi ti l'au- 
torità di contrariare fpontaneamente colle fuc le fen- 
tenze ptonunziate da legittimi, e competenti Giudicij 
ciafeheduno de' quali non conofeendo altri Soprafin- 
daci , che il Ciclo , e li Cofcienza , facii yidicium in- 
furiarti patientibns . Verità è ella confeffata dall'Autore 
per avere fcmto: Ora checjfaè rifiata accomodata .nella 
forma, che a chi meglio di me mtdema , è flato creduto 
conmenir/ì. Se dunque conoicc , e confella una Giulii- 
zia pattata in Giudicato folto il Aio proprio Giudizio, 
bramerei di fapere l'oneflo fine, pel quale fi muove a 
cenfurar la Giuilizia? 

Leggali Cornelio a Lapide nel capìtolo diciaflet- 
tefimo de' fuoi Comentarj ne' Provetbj di Salomone. 
Ivi la verdone Caldea, e Siriaca nella forma feguente 
favellano: Mutilare Jnflum non e/I harsum , siane perca- 
tire Juftoig ani dicunt retta: E oltre a quefto ci reca 
la fentenza di Maffimo, e d'Epiteto: Ut jafla bilanx 
me à mera bilance corrigitur , tee à falfa exammatar ; 
fic ctiam Judcx jit/Int nic à Jaftii examinari , vec ab in- 
jujlir arguì debet. Perciò, ed anzi che porli ch'cehc- 
fia a correggere, ovveroa fare da Maelìro a' Mediatori , 
doverebbe rcnetfi in difparte, e tactre ; e fc pure di 
parlare averà voglia renda loro , e alle loro delibe- 
razioni gli encomj più vivaci , e facondi ; poiché 1* uffi- 
zio loro è di fradicarc per qualunque più commen- 
devole , e ifpedita via, e con qualfìvoglia più congruo 
(frumento della prudenza l'eiba delle diilcr.lioni , ac- 
C i ciò 



ciò germogli il vago, e atnabil fiore della Pace, di cui 
non vi ha cofa, che a Dio più piaccia, nè the fia alla 
Repubblica di maggior' utile, e a ciafcuno del Popolo 
la più cara. Perocché della Pace (urti i beni , che quag- 
giù il godono, quali da feconda madre nalcono, e fi 
producono . Ne vi è cofa, che maggior mente differenzi 
noi dalle fiere r 

Candida Fax behiinei, ttux dtitt Ira f trai. 
Adunque mi parrebbe d' avere convenevol cagione 
d'accordarmi a fìordire con effb voi , Amico Caria- 
mo, di quella imraprefa dell'Autore di far da Sopra- 
Giudice de' Giudici dopo d'avergli canonizati per gui- 
tti ; e nel ciò far non s' attiene d'andare fpargendo 
materia tutta accomodata, e propria per francamente 
ricondurre a ma ni teda fovverfìone, e feonfondimento 
la pace di quelle due Dame , in tempo, che a' fuoi oc- 
chi veggenti perfezionoflì con fòmma altegiia del no- 
biliflìmo cuore della Big. Aluida , gii eh' ella conob- 
be, che quell'atto di Virtù fu commendato dalla No- 
biltà tutta , la quale raffigurò quel bene , che aderto 
dall'Autore s'intorbida, lenza che la cagione a noi li 
tnamfcfti ; E pur* è', che all' erudizione dell'Autore non 
farà poflìbil mai a crederli ,'che feonofeiuto fia il prin- 
cipio, che dalBirago fi da alla Aia decimaquarta Deri- 
lione, iheuifegnatamenredìce: Re/iami, Nipote, a dir- 
•vi attuili cofe intorno alla fodii fazione, la quale data, le 
querele fona efiintf, e perciò ho lafciato nell'ultimo luogo 
aparlarne, tome quella, eh' è/gillo di tane t ingiurie. 
Nuca però da tutto quello quel che fi voglia , farà 
intanto pur vero, che concedo che vi fofle modo di 
condonare all'Autore la tolrafi confidenza d'entrare 
non chiamato nella Quercia , già per via delle foJdiifa- 
•rioni ejìinte; doverebbe almanco chiamar fe medefimo 
contento di farla dipoi da modello Foreftiere ;■ eiTen- 



dochè olìerva negli altrui paelì ciò, che a lui difpiace, 
ma cheto Io converte in fuo infegnamento , e degli 
altri, laddove giudicherà di poterlo fare con utilità , 
a tempo, e a luogo. Ma tal cofa non feguirebbe già, 
quando ei voleffe condurli per le piazze a criticare, 
e ad infegnare , dicendo come qui fuccede ; fé fofli; 
toccato a me, o mi tocca de di fare, o di dire la tal 
cofa, e la tale, quello, e queir altro; mi farei conte- 
nuto, o mi conterrei così, c così, e le non fi farà co- 
me dico, la cofa non può ilare , non camminerà pella 
fua diritta via. 

A me parrebbe, Amico Cariflìmo, non elTervi 
chi dubiti , che addotto a un fimiglianre Foretti e re qua- 
drerebbe pur bene ciò, che a Lotto fu opporrò ; lu- 
grtjfai ejl , ut advena , mtmquid ut judices ? o Avvero 
come a Mose , il quai fi l'enti rifolutamente obiettare 
da quei due tuffanti : Quii te confiituit Principia , & 
Judieem jjipcr noi? Dimodoché fen tendami inanimito 
da quelli due luoghi della Scrittura , non meno che 
dalle note leggi della Civiltà, mi do a credere , che 
potrei con franchezza farmi innanzi per gentilmente 
domandare all' Autore, fenza che orfender fe ne pa- 
telle; che cofa di qui dentro VS, vuole da' fatti no- 
ftn, e di quelle due Dame ? E chi fu mai quello, il 
quale a lei abbia conferirà l'autorità di venirvi a fare 
da agricoltore Virgiliano : 

Dura exerte imperia , & tamat compi (et fluente! ? 

E perche una tale addimanda potrebbe icmbiare 
all'Autore cofa nuova ad intendere , e potrebbe a fuo 
difearico tal volta redarguirmi affermando , che nelle 
controverse , le quali nafeono in quello Mondo , ab- 
biamo il ragionevole , e comune confrntircer.to , dal 
quale a noffuno fi divieta, ansi -invita fi, the acciò s'ar- 
rivi pur una volta a difeovrire nell'intero fuo naturai 
lume 



lume li Verità, fi polla , anzi fi debbe mamfefiare il 
proprio parerci io nulladimeno direi , che quantun- 
que ciò ua in d ubi latamente permeilo, non è per quello, 
the l'arrivare al netto ri (chiaramente! della Verità per 
qualunque opera, che l'Uomo d'intorno vi /penda, 
ella non Illa più che 

Lungi da' uoftri umani , e infermi fenjì. 
E che altresì non fu in dubitatili! ma la malagevolezza, 
che ltante l'imperio, che tengono fopradi noi le Paf- 
fioni , l'Uomo ibventenon s'incammini per la carreg- 
giata fenza pendere da diritta, o da liniltra nella bella, 
c infinita inchiefta della Verità. 

Matto è differii, che noflra ragione 

dell'erto, eIlhtfimoZ"nte, 'faìaài'mì cima rifiede 
la Verità , tenendo nel fuo fen o racchiufo tutto il vero 
fapere. E per quello è, eh' egli ha in tal modo i fen- 
rieri fcofcelì, intralciati, obliqui, e fallaci , che n'ebbe 
a dire il Profeta : Qui, afeendit in Carlam , & attept 
cam, & eduxit eam de nubibusì Qais traatf retavi* ma- 
re , & intimi t il/am , & attulit illam fuper aarum th- 
ilu/n ? Non sff , qui potefl (ciré miai ejas , ncque qai ex- 
qnirat femìtai ejns. E tutto ciò forfè che nafte, 

Che femore l'buom, in ci peojier rampolla 
Sovra penjìer t da fe dilunga il fegno , 
Terchè la foga dell'uà l'altro infoila : 
e riafferma il medefimo Dante , che nafee fempre a 
gai fa di rampollo a' pie del vitro il dubbio . E la cofa me- 
delima volle dir Pindaro , fecondo che favella la ver- 
sione di Pietro de' Conti Bardi di Vernioin MaflimoTirio 
Dove il genere umano afceidrr dtggia 
Ter ritrovare 'l ■vero, ondeggia l'alma. 
E oltre a quello memevoliliimi fono d'cller più volte 
xileni i Difcorlì ottantcfimonono,c'ì novantennio della 
pri- 



prima parte de' Difcorfi Accademici del Sig. Abate 
Anton Maria Salvim; fopra del di cui merito collante- 
mente s'acconciano gii appretto /entimemi di Prudenzio 

cui cedae, à" ipfs 

Talliti ; bar f unite diner facondia gemmai . 

Oi Ugnar» atemo tiiifltim, qubd fidgeat aiiKJ . 
Quanto è poi una iimigiiante inchiefta da animi gran- 
di, perciocché 

Chi non gi!a , non filda , e non l'eftollt 

Dalle vìe dclftacer ì là non ferniene. 
Quindi è, che agli Uumini ingenui divien maraviglia » 
che molti hanno eglino abufato di quello com- 
mendevolifiìmo preteìto d'andare in bufea della Veri- 
tà , e non già per trovar la Verità , ma più rollo il 
modo, donde condurli per vie oblique, e tortuofe ad in- 
fultare; valendoli ora del riprende re, ora dell'offende- 
re chi mai non diede lor noja. Nè coito ro fi avveg- 
giono, che conofcmto che ila, che 

Per fare a [e étti' alimi biajmo onore 
neffun la vuole con elio loro; ma rilerba l'orecchio , C i 
vezzt'B quelli, i quali fcrivono, ci favellano, o che 
modeffamente c'infegnano, ci amraonifcono , e dol- 
cemente mftruifcono , e nel medefimo tempo ci dilet- 
tano. Allora , e tra quelte circoftanze , terremo per 
certo, che l' efame de i coftumi, dell' opinioni, o de* 
fatti altrui licttit, femperqae licèi*. Ma laddove ad eflì 
manca la ragione, e non ottante van fognando appi- 
gli , donde altri ne potrebbe rimaner pregiudicato, 
giudicare Voi il conto, in cui debbanfi avere le lor 
ientenze , o p-ireri, m-iggiormente- allora che non- ri- 
cercati, elTendo più non neceffarj ; ovvero fatta inappel- 
labile la Ciufa , o conchiufo già l'affare , e feguito 
fra le Partì ì'aggiulbmenro, fi (la in iflato, che nulla 
di bene poffilitcìrrc dil difapprovare le ragioni diquei, 
ch'erano in lite. Sarà dunque quello indubitata riprova. 



Digiiizcd &/ Google 



che quelli tali vi fi faranno fatti tirare da deGderio di 
perturbare >e d'inquietare chi cauta loro non ne dette. 
Domerebbero dunque eglino rammemorarli, che Pla- 
tone zelantemente nel Protagora riprende coloro, i 
quali fuori di neceOirà attaccano il Profilino ; ed a 
Santo Ambrogio nel Capitolo terzo d(l terzo libro 
degli Uffizj parve di dare a quello vizio il nome di 
nojofiffirnct ■ E per un vizio ci vien denotato da Se- 
neca ; perciocché Dell' Epillola cenventunefima dà vez- 
zofamencea fapere in propo(ito dì quelli Appuntato- 
li, funi quidam in eaiem Urbe-m Antipode!. 

Ma lafciando io ornai il cagionare di ccitoro , mi 
porrò a dubitar fenfatamente , fe l'Autore petti Spe- 
rare alleggiamento da quello, che rapprefenta co' fa- 
vori dello Stampatore, il quale a' Lettori aflfvrma, che il 
determinato intendimento dall'Autore avutoli nel com- 
porre quella fua Lettera Ga concitilo nel dcfiderio di non 
altro, che di puramente improntare negli animi, i quali 
zelano la quiete Civile, l'incomparabile utilità, che ri- 
donderebbe tutte U vi Ite, che ti a-\ ililTe, qual' effet- 
tivo debito in quella Città , e altre e la confuetudine 
di doveri domandar licenza al vecchio Padrone di 
pptetfi da noi prendere ai i offro fcrvizìo quel Servi- 
tore, che fu licenziato, o che ti iaia tolto licenza dalla 
diluì cala. 

Ma l'Autore umanamente me lo perdoni , fc mi 
piglio la confidenza di dire, che quMa è una beva 
da mandar/i in regalo ad fitientet Aphrot ; o sì vero a 
que' Fanciulli, i quali nondum tre lavantur . Imperocché 
trovando noi dichiarato da Seneca, chi fi debba forma- 
re il giudizio da dove lo firalt colpì , non giammai da 
dove altri dia ad intendere, che indiri^mllo; e petliò 
non fi potendo porte in coniti, che il principio , la 
maggior parte, e fino la chiufa di detta Lettera fi 



difcernano non folo occupali ad appannare, ma ad in- 
volare la nettezza del civilmente procedere della Sig. 
Livia, e del Sig. Geremia Aio Conforte, e della con- 
dotta, e Temenza di noi Mediatori; ne addiviene , che 
non picco! ribrezzo proverai!! dagli animi delicati , 
punto che fofpingano gli occhi infra cucii' altre ri- 
ghe, le quali fono un de' fondamenti di quanto fin 
qui s'è detto, e occorrerà forfè, che fi dica. 

Qiutlnnqne j 'affi il titola ,col quale la Fanciulla f of- 
fe fiata ritenuta ; ogni -volta cb' effi la ritengono fenica 
fodafare a' doveri della buona Civiltà, e dell' itjan^a, ef- 
fi mancano ; e la doglianza della Sig- Alnida non fola- 
mente fa gtiifta , e non offenfiya a principio ; ma aii£i di 
pili ella ha continua occafione di dolerfi, e di rammaricar- 
ji in tanto, cb'c dalla Sig. Liniia , o dal Sig- Geremia non 
fia fodisfatto a qnefle leggi così giufle, e cosi commenda- 
bili , e a qaejìe rifanne cosi doniate , e praticate tinìner- 
falmantt in tutte l'adunanze degli Uomini più puliti, e 
più calti. 

Le quali righe, quando non fi tratta He con due 
Dame d'imperturbabii prudenza, certamente avere- 
rebbono ii pericolo, che la Querela già fpenta, e di- 
llrutta rinverdire, ringiovaniue più che mai afpra,ed 
ardente. Imperocché con coitanza sì chiara afferma, 
ch'ella non polTa conieguir mai giufto,e onorato fine, 
fe non allora che dalla Sig. Livia, o da! Aio Sig. Con- 
torte non fi farà foddisfarro a' doveri della buona Ci- 
viltà , e che appretto di loro più non riterranno la 
Fanciulla. E mi confetto infufficiente a capire in qual 
guifa la Sig. Aluida- abbia dai, quefta ronfi'»»,» occajtom 
"di dolerfi, e di rammaricar/! ; eflendoché la nolln fi- 
nale, e inappellabil fintenza, dopo i proliilì , e con- 
ttailatiflìmi dibattimenti per lo fpazio di tre continui 
meli, concoifealla pieniflìma afloiuzione di ambidue 
D que- 



quelli preufi debili (precedente la partecipazione del 
polito Sovrano) e delle ragioni, che a ciò fare 
ci perfuafeio , noti vi è chi ne debba , come qui da 
principio proteflai, render conto all'Autore ; le quali 
particolarità ntiluno meglio che Voi le può fapere, 
dopo che io, ed altri comuni Amici , e cella poila di 
quel giorno vi avvifammo , che la faccenda era di tut- 
to volo andata per contrario cammino a quel , che ora 
va progettando l'Autore. Effendochè la Sig. Aluida 
bramola di non dilungarli da quel che conobbe ,che'l 
Giulio richiedeva, avea con nobil cuore data alla Sig. 
Livia intere le loddisfazioni. E quanro alla Fanciulla; 
il dovere medefimameurc vuole, che ora lappiate, che 
dopo il fecondo, o fe pur fu il terzo giorno, che la 
Pace erafi conchìufa , il Sig. Geremia per un puro ade- 
rire a' comandi della Sig. Conteflà N. N. (e la con- 
dufTe in Villa ; c ritornato che fu in Città dopo tre 
meli, la reflituì alla Sig. Conteflà , che ghel' avea ri- 
domandata lenza che allora, frattanto, rè mai ne fe- 
guiiTeropretenfioni, ne doglianze per pane della Sig. 
Aluida ; quantunque due giorni dopo la promulgazio- 
ne della noftra fentenza (offe comparfa quella incita- 
tiva Lettera dell' Autore , ma indarno. 

Chi farà dunque mai quello , il quale non veg- 
ga difvelata la forza, che hanno l'accennate afferma- 
zioni dell' Autore di tirarti pretto che -certamente in 
feguito il graviflimo pregiudizio da confìflere , che 
per avventura li fentiranno diitolti dallo llimabiliffimo 
ufizio di proccurar le paci que' Cavalieri, i quali nel 
cor/o intero della lor vira fi fono impiegati in quella 
veneranda fatica , anco a difpetro degl* infiniti , e vari 
difgufli , e incomedi ; perocché non fi vorranno fotfe 
mai più efporre al pericolo d'avere a forte, c li in 
fiorile, e fedentea banco ilGiudicedelMalefizio. Ma 
Pei, 



Voi , cui fortuna ha poflo in mano il frem , 
acciò Tantamente l'adoperiate al fegno appunto, che 
reggiamo, die l'eccello animo .volt io non prova mo- 
vimento né più accefo , nè più affi duo , quanto eh' è 
quello d'adoperarlo; deh vogliate colla volita potente 
mano raffrenare sì fitti pericoli , e feoncerti . Che fe 
bene i Cavalieri vollri fuddici fi lemirebbono gagliar- 
damente infofpettiti da quelli rifehi ; con t mio ciò non 
vogliono per ridondanza di lor generalità lafcìar di 
Seguitar l' ingerenze lolite in un si Criftiano impiego, 
e d' incomprenfibile utilità al volito alto Dominio $ 
giacchi ne' loro cuori s'aduna 

Quantunque in creatura è di boriiate 
con un chianlEmo ardente defidcrio d'apparire veti 
Figliuoli di Dio per ia ragione, che a noi il arreca da 
S. Gio: Crifoftomo , fiume della Greca eloquenza j nel 
Sermone della Manfuetudine. 

Udite bei Miflero, dì Criflo Signor uopo nel Ser- 
mone, che fece a' [noi Difcepoli nei Monte: fotamente quei, 
che fi ddettana di metter pace , diffe , . the faranno chiamati 
f igliuoli di Dio . Coucioffìacofathè ficcarne il Figliuolo di 
Dio Signor del Mondo,prefa l'amava carne , accordò gli 
Uomini con gli Angioli, cU ermo a moda di nemici da 
noi difeordi ; coti [Uomo benigno, e manfueto fi i forra» 
quanto punte , di ferninart amore , e -pace tra' Fratelli , Pa- 
renti, e altri fra fe difeordi, e malentoglteati ; aoflrando 
d ubbidire , e d affermare le leggi de precetti di Dio: e per 
dirvi più apertamente la natura di qiiefla betlìffma Virth 
della Manfuetudine , fappiate , che aneli' uffizio , che fa 
ì'Uo-r-0 manfano nella terra, .e Città fra,*. il medefimo, 
che fanno i nervi nel lor corpo. Paolo fuol chiamare i fuoi 

attende ad accordare , ed unire fafieme con pace , ed amore 
i Fratelli per guerra, ed odio difimiti, adempie il precetto 
Di di 



ti Paolo , il quale efartd lutti i Vedili a far , de ricevo* 
fcano le lor membra , e che non fi mordano , e divarino fra 
lorefleffii laonde fegue la verità di quanto ho detto , che 
telai, the. attende e pacificare i Fratelli, fa nella Terra, 
0 Città fua l'ufficio, che la natura ha dato a" nervi nel 
corpo, cioè unir le membra, trar l'avo all'altro per la 
ior fatate. 

Tantoché con maggior maturezza di giudizio non 
avrebbe potuto esprimerli il Canonico Calt'glioni 1 
quanto the dire nel dubbio fecondo della deamafe- 
conda delle Tue Concìufioni, che lì leggono, e rileg- 
gono con tanta fua gloria, effer quello del Mediatore 
pelante uffizio, che fé non filile alleviato dal riguar- 
do-di feivire a Dio, alla Patria, e al Principe, mal G 
troverebbe chi l'imprenderti . Or' eiTeridcfi fentito 
Grifoftorao, farei io per domandare alla voftra raifina- 
tiflima intelligenza, cheficcome Gregorio il Nazianze- 
no beli' Orazione verfo i Poveri , dice: Secondo che fon 
Hiverfc l'elezioni delle 'vite noflre, coti fon le manfioni 
appresi di Dio partite, e affigaate a ciafcutio fecondo i 
meriti fuor ; qual vorrà effer dunque la manfiane, che 
puiìon piamente fperare i Mediatori delle Paci? 

Quindi effendochè incontro a noi vien mate- 
ria, per la quale dubitar fi potrebbe, l'Autore vada 
melando fua pacione fotta contrario manto ; converrà pur 
credere, che quando quello fuo zelo circa i Servito- 
ri licenziati, e che pentiamo di condurgli al noftro 
fervizio, rigiravafcgli sì bollente pel penfiero, neave- 
lebbe potuto formare un Trattato appartatamente, e 
tutto proprio alla materia, fecondo che faviamenrc 
ve T avvifate , fenza renderli molefto a chi non gli da- 
va noja, con vagare in cofe a tal materia non perti- 
nenti, e ma (Ti ma mente accennar fiorì, e giocar picche. 
Ed acciocché n'andiate perfuafo di più di quel, che 
mo- 
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inoltrate d'effernc, degnatevi di foffermarvi fu l'im- 
putazioni, delie quali ei carica il Stg. Geremia , the 
quando quello vide riufeira infiuttuofa l'irabafciata , 
che fu efpofta alla Sig. Aluida dal prudente accorgi- 
mento del Cavaliere , ch'egli accenna, pacca degiramur- 
te acquetar/! , e per l' tl-u-venirc paco /limare la Si?, flui- 
da, carne Perfona vicinile, e iti 'cortt fe eoa chi" T Uomo 
d'onore è tenuto fempre di procedere cortefemente . E do- 
po tutto quello continuando foggiugnei in qaifia ma' 
mera facendo, farebbefi tolto il Sig. Geremia da tatte^ 
quelle tacce , cht dagli fuoì Airucrfarj ( •voglio credere 
fetida ragione) gli fono fiate avventate. 

Ma Amico, furici mate vi mede (imam ente qui per 
oflervare quanto lìa grande l'impoflibilità di quelle 
tacce. Certamente, che non altronde che da Cavalieri 
avverfarj della Sig. Livia, e difenfori della Sig- Alui- 
da non averebbon potuto fcaturìre. Chicchera pon- 
gafi dunque a fquadrargli ad un per uno , e gli raffi- 
gurerà immeritevoli , che altri gli tacci, che eglino 
lien'ufì a tacciare gli altri loro eguali, e quel th"è di 
P e gg'°) "v-ventatame me ; ma amanti del Vero , e dell'. 
Onello , .ed incapaci di porli a tacciare 1" innocenza, 
del Sig. Geremia , che mai non fu nominato in Caufa . 

• Secondariamente andiamo di grazia offervando, 
che quantunque l'Autore moftri di non credere, che (ali 
iacee furono con ragione avventate al Sig. Geremia, fi 
piglia nulladimanco il penfiero di compa (fi on evo! mente 

mai efleie, che vachino le di \w ftimpe^h^trovlna- 
Ja fua propria Patria tacciato anneusetemente [che-per 
Tifonanza di nome è quanto dire con avvilimento, e 
fchcrno ] un Cavalier d'onore , del quale può eflere 
più che agevolmente penetrato il nome. Ne ad efclu- 
derne il pericolo fembra, che batti , che del Sig. Ge- 
remia, 
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remia, ni della Sig. Livia, ni della Sig. Aluida lpe- 
alleati ei non abbia recati i nomi , che furori loro ira- 
polli al facro Fonie; ne che menzionato abbia i Co- 
gnomi) che pollano dalle loro nobili Cafate; non po- 
lendo rimaner per quello, che non fi poffa riputare 
una vanita L'avergli livelliti di nomi differenti, quan- 
do per l'altra parte la minuta enumerazione, ch'eiTo 
nel corto della Lettera ha fatta di tutti i particolari, e 
degli accidenti, rifchiara a dito, ed a pennello dimo- 
flra a quella Città tutta [ e Dtq fa fin dove] di chi , 
c per chi egli parla ; talmente che indovinar non fa- 
prei in qual forma poflànfi accozzare due contratj , e 
fono , di non voler credere ragioninoli le tacce, e nel 
medeiimo ftante volerle pubblicate . Che io non la ca- 
pifca,lo vuole quell'arguto Servo appretto di Plau- 
to fimulfiare, & forieri, hasid facile faflu efl . E altiet- 
tanto non lo vuole Libanio gran Maellro di Rettori- 
ca dopo che Achille rifpofe a Uliffle : Tu viali cerne 
Amico , * mi tratti di cofe odiofijfims , come Nimico . 

E poche righe appretto l'Autore ripiglia a dire: 
fe aoa era fiata offesa la Sig- Limia(comt acremente fo~ 
fliene la Sig- Aluida fua awerfaria, i tutti quelli, cht 
la difendono ) ejfo fi farebbe eoa fomma prudenza in tal 
maniera gelato; ma efiendo proprio dell' Uomo C-vde , 
id-Onore l' imprendere, e fifone un giudico ferQue- 
rela nana, o pure ingìuffa. Primieramente ei bada ad 
intereflare nella Querela il Sig. Geremia; poi fi mani 
fella più che mai pcifeverante a pretendere, eli' una 
Querela finita vegli attualmente, ettl-ndoli gii feniito 
coBIf acremente fcfliene la Sig- Aluida fua awerfaria , 
e tutti anelli, the la difendono. In terzo luogo fi sa, 
io penfo, ballevolmente dall'Autore, che ni vana, nè 
ingiufta fu la Querela della Sii;. Livia ; avvengateli ne 
limafcro rifehiarati i meriti dinanzi a nunn-roio dragr 
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pello di Dame, e di Cavalieri (e forfè fu deflb un dì 
quelli ) folcnnemente invitatiti» amtndue le Pani alla 
funzione dell'accomodo ; e «[limoni rimafero delle 
foddisfazioni, che furori recitate a nome della Signora 
Aluida alla Sig. Livia ; ond' È , che nei primo para- 
grafo della Lettera già di fopra traferitto affermò di- 
cendo : Ora eh' cjfa è rifiata accomodata nella farina , 
chi a chi meglio di minidina, è flato creduto canienirjì. 
Dunque come mai fi potrebbe l'altrui, ed il mio giu- 
dizio indurre a credere, che la Querela fi trovi tutta- 
via vegliarne, e che la Sfg> Aiutila abbia continua occa- 
jiotie di rammaricar]!,: di doltrfi? Non fi accorgendo 
l'Autore, che quclto Ila un' effettivo dichiarar volubile, 
incollante, e rompitricedi pace la Sig. Aluida, iti tem- 
po, ch'ella è Dama da non incorrere in limili debo- 
lezze; e che i mtdefimi fentimenti da effer fempre ri- 
provali , fa che alloggino nella nobile integrila ih tulti 
quelli , che la difeltro; e che la Sig. Livia fu ingiuria. 
Dama, togliendo» come dovutele le foddisfazioni, che 
a lei non pervenivano : Ingnillimmo finalmente io, 
qtiafi che protervamente le averti a lei fatte confe- 
guire . 

Ne di lutto '1 già detto tenendoli contento l'Au- 
tore, fi È indotto ad infirmarci come cofa fmaliita, e 
flabilimento delle Aie ragioni, che non portano effem 
Querele tra Donna,e Donna. E perchè fuppone d'elTec 
formio dall'autorità del Baldi, non fi a che bene, che 
io ravvivi alia voftra memoria, qualmente il Sig. Mar- 
chefe Gìo; GiofeffoOifi [ che ben può dirfi Ornamenta, 
e ff tender delfico! Hójhtf, «demewe della Cavalleria della 
fua nobiliifima Patna ] dubiticene le Donne non iìpof- 
fano convenire nel Tribunale dell'Onore, e Io fcriffein 
una fua lettera al Marchcfe Giufcppc Maria Grimaldi; 
ma l'avveduto, e dotto Maichefe gli rifpofe, che non 
po» 



Digiiizcd by Google 



poteva venite nelle di lui dubitazioni, forti ragioni fo- 
pradducendone . Ma io ritornando al Baldi, poiché 
della di fui autorità viene dall'Autore fatta non mez- 
zana oftentazianc,nÈieggicr capitale ( onore che gli è 
dovuto) ne feguc, che larebbe ingiuriofo al fuó favio 
giudizio qualunque volta altri ardiife di credere, eh' ei 
non conobbe altra colpa da imputarli alla Donna , fal- 
vo che la non cuitorìita Pudicizia. E tanto mi penfo, 
che l'Autore inerendo al 15, .lui voglia intendere ; da- 
poidiè dice, allorché l'offife fatti alle noSre Donne non 
foficro flati a" imputazione , a di danno. E privo di ftnno 
farebbe chi dubitalfc,che'l Baldi non la reputi per la 
colpa maflima , e per quella pofitiva macchia , ch'è in 
dettato, chi uà ella via zolfe^zo. Laonde non avenb- 
beiì pur mai da prefupporre, che fu tanto in dietro , e 
manchevole il di lui diicernimcnto da non fi avvedete, 
che oltre alla Pudicizia,Viriù sì fublime, che 

fot perché caffo <viflì 

Ttnetyc , no» fa minor d 1 Uhfi , 
non s'abbia a vedere nella Donna adunato intero '1 
novero dell'altre Virtù tutte; farebbe a dire, Accor- 
tezza , Amorevolezza , Prudenza , Gentilezza , e qualun- 
que altra Vittù principale, e dopo d'eiTe, eziandio le 
ioddwife, Dimanierachè figurianci , che aveffimo la 
forte, che poteflimo interrogare il Baldi, mi compro- 
metterei , che fe poteffe parlare, rifponderebbe 
Vofcia che lunga, e non dubbio/a prova 
lo manifefta,convien pervaderli, che le prenominate, 
ed altte Virtù , oltre la Pudicizia , dono le pani inte- 
granti della Perfezione, che fi dtlldcia nella Donna 

Dama' , che olla Dama, la qual difetta/Te in una' delle 
.Virtù, le ne configurerebbe l'ifleifo difeapito, quanto 
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che avefTe proporzionalmente mancato in tutte l'altre 
Virtù; o fiwero darebbe donde dubitar li potere, che 
almeno non le polTedefle, o che non le conofetife in- 
teramente; (tante la concatenazione, colla quali- l'una 
Virtù fi inanella coli' altra, e che difi iolm , ebene 111 
un'anello, tutta la catena delle Virtù va in fovveifìone . 

Formiamo dunque l'i-fempio, e da, clic ad una 
Dama , quantunque pulitifllmo fpecchio di Pudicizia, 
veniffe apporto efTer'ella una Maliarda, o che dato avene 
a bere al marito quella forra d'Acquetta, che laGcntc 
del Volgo [cnon ne faprei invclhgnr la cagione] la vuol 
chiamar di Perugia, o che da lei lì folle commetto qua- 
lunque altro delitto irrogante infamia; ma via, non do- 
manderò cofa di ((migliarne rilevanza; bensì doman- 
derò, fe (offe imputata di qualunque altro difetto, 
per il quale potrebbe diventar dubbio!» la di lei com- 
pitezza nel proceder coll'altre Dame a fe eguali , am- 
ebe, e <B/MBf ifopra del qual precifo particolare (.d'Au- 
tore fe ne dà per pienamente intefo, e fi- ne fa ultro- 
neo, e fevero Giudice ) fu conrro la S-g. Livia mofla 
Querela dalla Sig. Alvida, prego chicctiufu a modellar- 
mi la rifpolla, che faremmo per afpcturci dal giudizio 
del BJdi , anzi da quello di chiunque per rnttndimen- 
to fi>(Tc a lui d'interior carato ; ma inrefo pelò , che 
la Dama è al Mondo nobile obbligata di render di fe 
conto a quii!' egual fegno, a cut è tenuto il Cavaliere; 
conci" ifliathe colle medefime bilance è folito , che fi pe- 
lino il meriro.o'l demerito, tanto dell' una , che dell' 
altro non folo negli affiri d'eftrcmo momento, ma 
ne' riguardanti la Civiltà, ed il Cerimoniale. E cbi 
meglio dell' Autore potrebbe ridirlo, dopo che re- 
plicatamele approva per giufta la Querela , che dalla 
Sig. Alvida ne fu inlraprefa contro della Sig. Livia , in- 
colpandola dì commciTe inciviltà improprie a Dama 



anicini! , ed àrnica; non lafciando d'approvarlo pel atto 
doverofo in tempo,che a memoria non gli ritorna, l'ave- 
re fcritto, chele Danae fono incapaci d'intraprendere , e 
d.j ottener Querele? 

Or fc alla Sìg. Alvida ei vuole, che il tutto fu le- 
cito, fi domanda donde averebbe da effer macche alia 
Sig. Livia mia Cliente , e Signora a fin di torli dal peri- 
colo di non rimaner priva del pregiato concetto , in cui 
è di compita Dama, non doveva forfè difenderli li fui 
campo , e poi a caufa conofeiuta da' Cavalieri ? Mag- 
giormente che laSig. Alvida dinegolle le foddisfazioni 
domandate ne' termini i più correli, e manfueti colla 
mezzanità del Cavaliere di l'opra menzionato, il quale 
atteftò in caria : miriffefé cjferfi configliata con Cavalieri 
intelligenti , die le autunno fuggerito non effer domita 
[adda fazione alcuna alla Sig. Livia ; che perciò io le tna- 
nifeflaf/i pure , ibi noi: intendeva far feto parte di veruna 
fotta ; che confermava il fuo detto, ed operato, anziché 
farebbe ritornata a farlo , quando ciò' fatto, o detto non 
aveffe. Ma non perchè quello, che dico, baftantemen- 
te convince ; l'Autore iìima di poterli acquetare ; ma 
a fegnochè non folamente tuit alto à culmine Troja , ma 
fremir , intonai ; •ventifqtie eloquii tumet, affermando: 
Le Donne fono incapaci d'intraprendere , e di fo/lener Qae- 
relè , che troppo d'affare farebbe per la noftra Città , e per i 
tioflri Cavalieri , fé latte le debolezze delle no/Ire Donne 
doveffero rìdiirjì a Querela Cavallerefca , e farfene coti lun- 
go, e impegnofo maneggio ; e farebbe troppo infoffribituer- 
gogna de' medéjìml intendenti della Cavalleria, fe dopo effere 
Siati derifi, e rigettati i iscdciìn:s hhitftri [ bembè per if- 
iÈsj-im] della Scienza Cavallerefca dal commercio, e tom- 
[oririo deglillomini Civili, e di Guerra, Jì vedeffero coil 
•vilmente condannati ad affaticar/!, e trattener/! fra l'injì- 
fide /fiacchezze delle Femmine ; riducendo a concardia li 
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differenze, cbenafcouo per -cògnite della Conocchia^ delFufo . 

Voi, Amico Cariflìmoj potere con elfo meco age- 
volmente conofcere quanto oltre milura l'Autore equi- 
voca . lo frattanto non perdendo di mira l'onella , e 
civil moderazione, che mi fon prefitto, dirò folamente, 
che mai veruna Perfon a fi pofe, per quanto mi fovvie- 
ne , a bubitare , i e le Donne fieno , o no capaci d' intra- 
prendere, e di foltener Querelo. Mi pare avercene di 
t'opra accennato qualche cofa, e qui replico, che direb- 
be» bene dall' Autorejma quelle voi te, eh* egli fi fen- 
tiffe d'affermare, che le voleflero elleno Tolte nere mi- 
litarmente in uno Steccato ; ma quando vorranno civil- 
mente Jpe ri mentart le loro ragioni contra le ricevute 
offefe, farebbe iniquità molhuofa il negarle loro. E 
l'Autore iiteflò potrebbe manifeftatfi in telo, che cotidia- 
namente inforgono Querele Ira Datne,e Dame, e {vergo- 
gnaci confeguen temente già farebbero i Cavalieri, che 
qui, e perl'Qniverfo fi fo fleto giammai adoperati per fé» 
daile ; e a rei Vergognati Dì mi quei, che in alcun tempo le 
fervironodi Campione col non ufpiarmarla lor vita per 
foftenere U debolezze, e l'infpìdi femebeife delle Femmine 
per querele nate per cagione della Conoczbiaf del Fefo ■ E un 
d'cflìi doverebbe giudicare, che fu Rinaldo; dopoché 
afficuro Armida di voler" eflère iuo Campione , e Servo. 

Siamo pur governati dal noiìro Real Sovrano, 
fra le di cui maravigliofe, ed eccelfe Vini! rifplen- 
de quella di foven temente avocare a fe Querele di Da- 
me con Dame, c di Dame con Cavalieri, e di Cava- 
lieri con Cavaliere di Cittadini con Cittadini. Vi de- 
puta Mediatori, acciò ne promulghino definitive fen- 
tenze anteriormente aicolrate, e approvate dal fuo pru- 
dentillimo difcernimento , che vale a dire , eh' ei 
medefimo le raffila, eie pronunzia ; e ciò facendo non 
fi dilunga dall' ufìzio d' ottimo Principe , il quale a coi 
n . 1 ij. 



è deferirlo dall'Urrea nella feguente forma. Il nera 
ufi ~-Jo de' Principi, e ile' Rè è di tenere i Sudditi, e Cava- 
lieri in pace. Quello cotifidirando molto V Imperador Car- 
lo Quinto nùflrv Signori , il quale intendendo effervi diffe- 
renti d Onori I ra Caia/ieri , egli mi metteva la mano, e 
gli aciordaua , e onorava con grande egualità, ri maac li- 
do alcuni fati/fatti ,e onorati, & altri caligati . Succef- 
fivamenre nella medefima terza parie l'Urrca ci narra, 
che quefto Jmpcradore fu Giudice nella Querela di Ma- 
dama di Vergai j e di Madama di Bederrodes , die non 
eranfi appagate della Temenza del Confìglio iupremo, 
al quale erano ricorfe; ne'l Configlio aveva ributtala 
la cognizione delle lor differenze al Tribunale delia Co- 
nocchia, e del Fufa. 

Il che dà mani felli mente a divedere, quanto ef- 
ficace ila , e debba altresì nelle Dame elfer l'ardore, 
che all'una (la refo conto de' torti da altra Dama infe- 
ritile fenza infofpeitirfi, che il Tribunal dell'Onore fer- 
ri lor 1' ufeio in faccia ■ E polio che la Dama non 
rechile fue doglianze, darà, fenza che dubbiezza ne fia, 
a divedere d'eflere fpogliaia d'avvedimento, che la co- 
ftringa a rifentiriì, acciocché, Ila Dama, o Cavaliere) 
niuno attenti di fare a lei torio; e ciò facendo vuole, 
che lì fappia, ch'ella fa diftinguere il bene dal male, 
eh' è precipuo oggetto della Perfona d'Onore , nella 
conformità, che nel luogo accennato dall'Aurore fi ra- 
giona dal Baldi. 11 formar dunque differente giudi- 
zio farebbe la cofa medefima quanto che legar le Dame 
nel fafeio delle refte inferme , e mentecatte ; e di quelle 
appunto, che la Carità è confueta di trattare con com- 
paflione,e noncuranza. Laonde fi conchiodij che non 
fi potrà mai avverare, che quefto affafciarvele patelle 
cadere in penfiero al dotto Baldi . 

Piodigtoib fucceuo e dunque quefto, che la co- 
feicn- 
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fetenza dell'Autore , quantunque informata dal lume 
della Ragione, e dell' ufanza, Ha injenrimento dì nul- 
Iadimeno folienere il contrario , e fare , che refonet cla- 
moribm nther., o come da altri fu detto; 

M.fuoni il CUI fin fora l'Orfe: 
non (i rii'piaimando iti rtgalare ifquifatamentc le no- 
ftre D..me de' feguenti concetti , the fi leggono fpartt 
nella fua Lettera : Le feioctbezze , le debolezze di qnejlo 
Seffo; l'ineonfidcratc operazioni delle tre/Ire Femmine; tutti 
le debolezze delle no/ire Donne ; l'infipde Sciocchezze delle 
Femmine ; bagattelle, e inezie; tali ciance di Donne ; le 
differenze , ebe nafeono per la ragione della Conocchia , e 
del Fu/o : Dunque 

O Terra ,o Car/am, o Maria Ne p timi, 
che zuppagli è mai quella ? come mai egli è poflibile, 
eh' ei tali cofe feriva, e le fparga non ad uno , nè a 
due, nè a quattro, ma colle Itampe al Mondo nobile, 
e ignobile tutto intero? Per veriiì 

Cbryfipfus no» dicet idem, use mìteThaletit 
Ingenium, dubitine SeneX 'vitinus.H.ymelto ; 
O come ferverebbe il Moka, 

Cbi sì , che quefto non dirà V Divino 
Omero, che cantò di Troia l'armi 
Con chiara voce più che Orfeo, e Lino? 
E quali macchie, e nebbie più folte, e sfatamenti più 
importuni porrebbonfì fpandere fopta la chiarezza delle 
noltre Dame ? Almanco di tanto lor numero avelie 
preferita una fol Dama da eccettuarla tra tante rigo- 
rofità di fue fentenze; si anche per poter ciò adegua- 
tamente fare, gli foffe ritornato a memoria l'obbligo 
d'uniformarli alla fenrenza del Nazianzeno per fe quif- 
qite expeniitar ; giacché appartiene alla Giuliizia diltri- 
butiva, the ciafeunofi fminuzzi, poi fi pefi, e fi di- 
feerna quel eli" ei vale, quel che fe gli dee; acciocché 
dato 



dato pur mai forte viziofa qualche particolar Perfona, 
non Ci rifonda cos'i alla rint'ufa la ptna l'opra di quei, 
che vìziofi non fono. Del qual dilccnumento da noi 
s'oflcrva provvtduro fin quel Satiro, che quantunque 
inva/aio da rabbiolo amore, pur'a lui venne detto 

Malavita Confa, e quafi d.jf, 

Quante Fonine ha il Mando. 
Ma non per queiro, li è l'Autore rilpiarmato di gettar 
tondo il Giacchio [ benché fu la Siepe] ed È però im- 
portanza, che vuol parermi di confidcrabil rilievo, che 
tiell'aver* ci gittata la rete a tondo, non l'ha confe- 
guencemence rifpiarmata tampoco alla Sig. AUida , 
della quale nella menzionata Lettera ei foitiene viril- 
mente le patti. 

Quindi non è da podi in con irò ver fia , Te l'Auto» 
le flati prevalfo di regole oppotte a quelle degli eccel- 
lenti Pittori, i quali Seguendo una delle principali ac- 
cortezze della lor nobile ProfeSSione, conofeon per lor 
debito il raddolcire col pennello alcuni naturali ,o ac- 
cidentali e rio ruzzi, i quali offendono la ven uftà del vol- 
to, che ritraggono. E quelle volte, che s'abbattono 
in qualche difetto , che Ila notabile, e Icone io , lo na- 
scondono, come fece Apelle, che ritraile in profilo 
il Re Antigono, ch'era privo d'un occhio: altresì Plu- 
tarco narra , che Le Statue di Pericle vedevanfi colla 
tetta coperta d'elmo, acciocchì ne lirmncfTero nafeo- 
Iti alcuni errori di natura, tegentìbut , eanjicla, Artifici- 
h(s hoc uititim. Per tanto non Saprei mai in qual guif» 
non curando queir' attenzione , che ne' Pittori fi deno- 
minerebbe favore [ fe non fofle più tolto parte di Ca- 
rità ] ha fatto delle Donne non Ritratti, ma Caricature; 
e confegnateie a volo fu l'ale delle ftampe, averà lor 
Suggerito non Solamente 

Ite per ignavai Gesta , famsfajue Segna , 

ma 
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tua datevi eziandio a vedere 

Omnibus in ttrris, qas fnnt à Cadibas ufqsie 

Auroram, & Gangcm . 
Nèqul ferve rammentare, dopo che è a comun faputa, 
e veduta , che in altro non condite la Caricatura, che 
nello ftudiofemente alterare il bello d'un volto ; tan- 
toché compatifea deforme in modo, che le Brigate lì 
commovano a tifo , e a deprezzo > 

DimanierachÈ il Sig. Abate Salvini coll'ufata fua ma- 
niera d'efplicarli, forbita, e leggiadra, ficcome direb- 
be , che l' amante non ifeorge i difetti , ma gli orpella, 
e mafcheragli ; e le laidure gli pajon bellezze , grazie 
le difgrazie, i vizi Virtù ; qui nafee ragione , pella quale 
polla altri andare nveftigando, donde mai nell'Autore 
polla ciò vederli originato . Io però confiderò , eh' ef- 
fondo le Donne Ho minum ) Dì'vtimqa! nofopat i e l'Au- 
tore in cambio d'onorarle con corone di Rofe, di Vio- 
le, e di Cigli, e d'Amaranti, fa, eh' e fle faccia no una fìmi- 
gliante comparfa; converrà co nfeguen temente credere, 

che gli amorofi ucrmi ad elfo non razziano dintorno 

al cuore, per indurlo a gentilmente favellar da Pe- 
trarca 

■ ...... e'learo nodo, 

Ond' Amor di fua man to' aiminfe in modo , 
Che l'amar mi fi dolce , e ' l pianger gioco : 

ovvero da Tarullo 

D'un sì bel foto , e d'un lì nobil laccio 
Beltà m' incende , e honeflà m' annoda . 

E giacché non fi può ad elfo dire : 

perché glie di 'vinate ,enon d'Amor mancipio ;fÌa, che 
mi protetto con Voi, e coli' Universa tutta de' Cava- 
lieri, che 

Oeenfat obfetfos fador «ibi frigidaì artus, 

e ad 



e ad altrettanta copia il fudor mi gronda, veggcndo, 
che 

Donne, e Donneile ( on pallida faida , 

Timide a guìfa di colombe fiatino , 
tanto che Njmfha quoque fiere midcaturi e di più 

btrent infixi pittore nulcus, 

Verbaque,nec placidam membrii due tura quietem t 
impaurite dallo jtew , e dallo (chi lamento dell' Auto- 
re di non volere infanta fi ithi re col tra mi felli a ili nelle 
Querele delle Donne, 

Che di fim i l tenzun foro onor [pera; 
ti che della dehberazion Tua non potrebbe recar mai 
teftimonianze più chiare, quanto che le di (opra ad- 
dotte : Per non ejfer •veduto eoil ■vilmente condannato ad 
affaticarmi fra V infipide fcioccbcrve delle Femmine , ridu- 
eeitdo a concordia le differenze ,tbe nafcaiio per cagione della 
C B *octbÌa,t&lF*fZ 
Ond' è, che 

Al fero annuario, al formi dahil detto 
fc ne ftanno rimorofe , che quiii io i Cavalieri debbi- 
no fegu irne l'efempto , converrà ad elle indubitata- 
mente f_ dopo che fj ranno rimarle prive della confuti» 
afliiìenza, e de' fuflidi Cavallercfchi ] che fi conduca- 
no a pugnare a iurta oltranza, e a definire le loro dif- 
ferenze, Marte ridente , a colpi di Conocchiate, e di 
Fufate alla prtfcnza del Signor del Campo, che di ra- 
gione non porrà mai edere alerò , che il Confolo dell' 
Arte de' Linajuoli. D.nunicrachè l'Autore 

Fa anfani cai filo rfempio ardito^ 
che ogni Cavaliere polla talli a vergogna il fervile pel 
tempo avvenire di Mediatore, o di Campione alle Da- 
me. Quando all'incontro il Cavaliere non crederà di 
godere mai più fortunato onore, quanto che aver 
Dame per Mediatrici ; dichiarando il datiiflimo Gelili 
nel 
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nel Capitolo ultimo del fuO Scettro Pacifico, the alle 
Dame nuora fa-vìi , e f radenti , non fola non di/dice, ma 
i convenevole il rappacificare i Cavalieri. Così a Dora- 
lice compii effer Mediatrice di face or fra Mandìcardo e 
Zerbino ■ or fra Rodomonte e Mandìcardo ; ed or fra 
qutfti e Ruggiero: 

così forava face 

Tra'Cavalier la Donna di gran core. 
Tale non meno fra Rambaldo ed Eufta^io t intromejfe Af 
mda , 

Quando fiefs lamano,e fi frappofì 
La tiranna dell' alme in mezzo a l'ire. 
E nella ftrepitofa Querela, che fegui tra Lodovico Ca- 
flek'erro ed il Commendatore Annibal Cara , vi fu 
Lucia Bertana, che s'otferfe Mediatrice, nella feguert- 
te forma fcrivendo al Commendatore : 
"Dunque , Signor mio caro, DÌ frìego per quell'amore , che 
fuù più in voi , che vi fiaccia di darmi tal rifpoBa , che 
io pojfa fperare d'accomodar quello fatto, che ciò farà pi» 
taro a me , che il nome vo/tro al Mondo . Ni fi f degnerà 
VS.del meipso mio, perchè io Jta Dinna, che anco le Donne, 
come fapete ,hanno fpente le guerre accefe , e fatti i nemici 

Nè poi fi legge ) chc'l Commendatore a quelta ridite» 
ita nfpondelle , the la Lucia arida (Te a filare ; bensì 
trattoli;! con Gentilezza connaturale ad un Cavaliere, 
com' egli era, facondo , il quale fi conofea onorato 
dall' oblazione, che a lui faccia una Dama della fua 
mediazione a pacificarli, 

in ùguito di tutti quefli ■ ijflcffi diviene conclu- 
sone da mai non poterli impugnare, che con ogni in- 
gegno debbafialle Dame preftar favore, onorarle j e 
tener quelle in venerazione , in illima. Ed i poten- 
tìQimi motivi, che non averebbon novera, non occor- 
B ren- 
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rendo, che io gli manifefti alla voliti copiofiflìma Eru- 
dizione ( e fe lutto mancato ) alla Gentilezza voflra di 
ben coft uniate Cavaliere, che pei iltinto fete abile ad 
immaginarvi qua] più potente pania giammai potrebbe 
jnvifchiare un'animo gentile , qua dio che quello di 
potetti imbattere nel fortunaiiflìmo onore d'avere a 
fervile , ed oflequiare una Dama; orni' e, che preter- 
metterò di recitare i detti motivi , e fpecialmente quei, 
molta a ditfufo fi leggono tramifehiati tra le Leggi Civili, 
ed a qualche buon legno fono riportati nella Settima-, 
na feconda, giornata ottava dal Bronzino; ballando, 
ch'io fenza dilungarmi da' Cavalieri Morali , a Voi 
alleghi unicamente il Guazzo, quantunque da Voi tan- 
te le volte riletto, il quale conchiude, come vi ricor- 
derete, nel Aio fecondo Libro della Civil Converfa- 
zione , che le Diane fimpre fi lodino , e non fi biafimino 
in figrito, ni in pale/e- Poi con maggiore ampiezza di- 
chiara l' animo fuo nel Trattato, che fa dell' onor delle 
Donne : Donna, o Dama alito a! noflro oritchio non [uo- 
sa, cbeSignore. Di qui non fi può altro argomentare , fi 
non the gli Uomini abbiano da onorarle, « jtrwirl*. E fi 
dal princìpio del Mondo fino al giorno cT oggi fi fon fem- 
fre i più famofi Eroi all' imperio delle Donne fottopofti ; e 
fi i Romani fecero una f articolar Legge, tòt alle Donne fi 
dove/Se per riverenza ceder la Jirada ; farò io tosi fuperbot 
così barbaro, cosi infoiente , che io prc fama di coatrwenire 
all'autorità degli Scrittori, all'antico Ufi, alta Ragione alle 
Leggi, che io non mi difponga- d'effere alle Dame umile , » 
perpetuo Servitore? Io dunque le preferisco agli Uomini, • 
credo, ebe a quelle, de fon 'veramente virtMofi, mnfipojfa 
mdere baflcDole onore. 

- Ma contuttoché '1 Guazzo con energia cotanto 
efficaci:, c garbata ttifinui l'oQervanza di quello uni- 
veifale, e indifpsnfabil debito, fofpetterei nondimeno, 
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che l'Autore fofle per forte gii in sfotto a non rece- 
dere dalle fuc affé rmazioni, che le Querele delle no- 
ilie Dame debbanfi reputare abbiette , da Conocchia , e 
da Fafo. E per rinvigorimento della fua Temenza po- 
trebbe per avventura fot[ilizzandodire,ehele prenar- 
rate ultime righe del Guazzo appropriano gli enunciati 
onori puramente alle Dame Virtuofe ; e che quello 
nome di Viituofe non s'acconcia ad Uomo, nè a Don- 
na, i quali impacceranno 3 e fozzeranno le mani negli 
cfcrcizj meccanici; da che per lor natura Hanno eglino 
ìn oppofito diametralmente all'efigenze della Pruden- 
za, la quale non fi raffina che collo ftudiare, eafliduo 
medicarle Virtù, crinalmente coli' intorno i m pratichi r- 
viiì; dimodoché la mente fi renda tutta acconcia alla 
reggenza degli affari della Guerra , della Pace , e a quel 
tutto , che polla appartenerli alla felicita Civile , e di fc 
medeiimo . Al con legumi eri to delle quali abilità di gran 
relilienza riefeono gli efercìzj meccanici , mereeethè 
abballano , fpoifano quel nccelTario brio, e con elfo luì 
tutte le vigoroCta. della perfona, e della mente; e per 
più oltre rinforzare l'opponimento foo porrebbe ad- 
durre il capitolò trentefimofetiimo dell' Ecclefiaftrco, 
per il quale fi hanno per efclulì dalle civili onoranze 
coloro, che nelle meccaniche faccende fi adoperano. 
Porrebbe altresì foggiugnere, che non folo quefto fuo 
ditfeniire appare nelle Sacre Carte ; ma nelle profane 
d'Aiilloiile, di Senofonte, e d'altri Valentuomini, i 
quali col trattare degli attiri polìtici filiti fono a rino- 
manza grandiffìma. 

Io conofeo il tutto, il rutto volentieri concede- 
rei , quando nell' antidata generalità l'Autore me 
l'opponelfi. Ma ben conviene, che nel prefente giu- 
dizio non fi proceda così all'ingrolfo, ma necelfaria- 
mente con della dilìinzione; e conliderare quanto fia 
Fi dì- 



divcrfo l'efercitarli per meftiere o bottega Della con- 
formità! die i fuddetti l'intendono, co n cord e voltn en- 
ti; ingclolìri , che loto non s'infermino la robuftezza, 
della per fon a , e la lucidezza della mente. Ma diverto 
È poi il giudicìo , che a noi di far conviene al modo, 
col quale i Santi Anacoreti vi s' inrerefljvano per egli- 
no uh re una frappofizionc a Tantamente fpendere in 
qualche onefto trattenimento l'ore, che ad elfi anda- 
vano in avanzo, dòpo che avevano fa Imeg già to , medi- 
tato , e difciplinarifi. Che a così fare fotte allora co- 
mandamento politi vo del fommo Facitore, n' abbiamo 
teftimone da non poter" elfcre confutato; ed è la lin- 
gua dell' Angelo, il quale portoli! a cerziorare l' Aba- 
te Santo Antonio: Antoni fi 'vii Dio piacere, ora, & 
labora. E perche fu tramandato dal Paradifo quello fa- 
lutcvolimmo infegnamento, quindi è, che roffeiviamo 
mantenuto in affidilo colluvie dell' efemplarilTime Re- 
ligioni dc'Cappucdni , de' Certolìm, della Trappa, e 
d'altre, e univerfalmente delle Monache, fieno Nobi- 
li, o Cittadine. Quanto poi alle Petfone viventi nel 
Secolo fia eziandio neceffario il predetto infegnamen- 
to, n'aviamo autorcvoliffimo macftro Girolamo il San- 
to ; effendothè fcriffe a Demetriade cfortandola effi- 
cacemente a noti fi dilìorre dal lavorio della Lana, c 
della Canoccbia,e del Fufo. A Leta medefimamente in- 
finua , che afluefaedavi le Figliuole: e pur quefte non 
eran mica Btrghinelle folamente predcftitiate alla Co- 
»oecbìa,ealFiifa. Memorabile fimiglia memento e l'ifto- 
ria regiftrata da Eginardo, il quale nella vita di Car- 
lo Magno racconta ( c fc gli dee preftareogni pienez- 
z» di fedej giacché fu fa miliari (limo a quello Impera- 
dore 1 che quello Monarca , meritevole, che fi trovi 
annoverato fra quei Sovrani, Ì quali per le vie della Pie- 
tà, della Giuftizia, della Fortezza valfcro a renderli 
chta- 



chiariflìmi ; imperciocché (fogli la prudenza , e l'ani- 
maeftramento di Catullo a conofcere effer l'ozio padre j 
e fcaiurigine di tuiti i vizj : 

Otiam Rcget frinì beatat fcrdiiit arbcs, 
volIc,chc cialcheduno de' fuoi ferie Figliuli impararle una 
dell'arti folite ad effer trattate dagli Uomini; e le lue 
Fanciulle firendiffero medefimamente perite ne' lavori 
dellaLana, e delLino. Or, effendochè di si farrc no- 
tizie ne fon pieni zeppi tutti i Leggendari j vengbiamo 
a-noi, AmicoCanMimo; ed avendo Voi veduto , che 
l'Autore a niun' altro principio, che a quello della Co- 
nocchia, e del F tifo riduce la cagione delle Querele ira 
le Dame , le differenti, che nafeono per cagione delia Co- 
nocchia, e del Fufo ; convenevol cola farebbe, che acciò 
pel tempo avvenire non nafeano tampoco per infortu- 
nio Querele tra loro Dame, fonerò elleno da qual- 
cuno de' moderni, ed accappaii Zelanti configliate ad 
erger Tempj , e ad innalzare Altari ad Aragne inven- 
trice della Conocchia , ed a Coltre inventore del Fufo; 
affinchè come Tutelari infpirino loro i modi da non 
inquietare da? quinnanzi l' Autore ; non Io volendo il 
dovere, dopo che più impaziente di quel, eh' erano 
Alcibiade , Achille, o Aiace, ei ne rimane . 

Dà poi quello feguentementea prefupporre quan- 
to che nolìra favorevole, e gradita forre farebbe li per- 
nii flione dì poter leggere U rifpofta del fuo Amico Co» 
rijfimo. Perocché eflendoci da elfo dipinro per un di 
quei , che (on provveduti del commendevol genio dì 
ricavar vnghezz^ * documenti dallo ftar full' intefa 

de'fucdffi perrmemi all'Onore ; fi potrebbe più che. 
facilmente aver lìcurezza , che col fare ei da Cavaliere 
amante della Giuftizia, fi avene tolto a fdegno l'elTer- 
fi l'Autore porto a biasimargli le noffre Dafne; ond' 
è, che terrei per vero } che avrà foggiamo, fe vidij 
che; 
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chi '1 merito loro èia si luminofo grado allogato, che 
fenza niun dubbio 

Quanto è dalle Steli: al baffo Inferno t 
Tasto è p.it f* della fistiata ifera , 
perciò fu, che 

Vidi gran colia di panie con mifeo , 
Cb' erano , o Donne le bellerz* njoftre . 
Ma perchè forza eziandio mi fu dì reputarle non (em- 
piì temente Dame, 

Ma Donne , e Dee , che fatuo il del ferino , 
lo ^ordimento, da cui rimati invaiato, femmi mdubi- 
ramente credere, che d'altre , che di quelle non voli' 
intender il Bembo dicendo: 

Se fiate fofle voi mi Colle Ideo 
Tra le Dine , che fari a mirar bette ; 
Venire gita lieta non farebbe 
De! fregio, per cm Troja arfe, e cadto. 
State dùnque dt grazia a vedere, ch'emno quale hi feiame 
delle CcieoratiflìmcDamedclTermodontc colti capita- 
te, e ferma levili a pigione j invaghite del dolg;, e delizio- 
fo clima di codetta propinqua Collina rinomati tòma., 
per la ricordanza delle Scuole , che vi ebbero gli Au- 
guri, E gl' Arulpici; c dalla giocondità, e fertilità de* 
Piani colteggiati dal noitro Rcal Fiume ampio , e pro- 
ptio nido de' Cigni , che prima per mezzo della Città il 
ilio corfo inviando , in due parti la divide; e. Je rive 
da quattio onorevoli Ponti congiunte , par che uni- 
scano due Città Separate. 

Ma da quanto l'Autore ha detto, che cofa mai 
ne feguirà egli ? Cena cofa è, che facendo ci daAc- 
cufatore , e da Giudice, ridonderebbe in aggradimen- 
to non piccola l' udire efplicats !a ragione della di lui 
accula, e fentenza; non meno che la caufa movente, 
e iodottiva a fargli vilipendere nelle mani delle Dame 



la Conocchia, ed il Fufo. Sopra diche trovando di ave- 
re io fatta non lieve nflefCo ne ( favoritemi di confide- 
rare) fe do nel legno } dopo che non ho faputo accon- 
ciarmi altro nell'animo, l'alvo che, fe per dlfawentu- 
ra quella ragione confiftefle , che la delicatezza del f lo 
genio ciò vede con nauf'ea molto Stoica ; laonde non 
fappia patire , che le noftre Dame dopo del culto 
renduto a Dio , foddisfatto già avendo al governo do- 
meitico, ripartito il lavoro alle Cameriere, e' alle Ser- 
ve, obblighino le lor mani a Giare , ad annafpare , a 
cucire, a far trine, ricami, calze, e lìmiglianti lavori, i 
quali dall'Autore potrebbero edere fenza difficolti re- 
putali della categoria degli altri efercizj vili , c plebei; 

Suando per l'addotte ragioni divengono fra le mani 
elle Dame occupazioni piene di Onclià , e oltre mo- 
do necetfarie, non mai abbiette , e edibili . 

Son poi elleno in si fatta guifa perciò a cuore del- 
la Dama , che cotidianamente oflèrviamo , che in occa- 
sione, che ella fi porti a vìGtare una fua confidente, fi 
fa recare da'fervirorila zane]]»» entiovi la Conocchia, 
fere, filaticci, refe da torcere, da aggomitolare, oche 
vi farà da far calze, e vi farà fino il gonnellino, che 
rimenda al fuo Fanciullo. Poi la vietata Dama non di- 
itor raffi dal fuo lavoro , che talvolta potrebbe efiere il 
dar la falda alle trine, e agli accappatoi, a fin di ren- f 
der colle proprie mani'l Ilio genio fervilo meglio di 
quel, che farebbero le fu e Cameriere . Dunque avreb- 
be» a dare a quella Dama il nome di Coliarettaja, o 
che l'altra farà Ffla«ice, Calzettaia, Farfettaja, o Sar- 
ta ? Pollo che cosi aveffimo- da giudicare, certamente 
la forte fu molto propizia a Rachele, che né Voi, ne 
io la vedemmo guidate a'pafcoli il gregge dì Labano 
fuo Padre , nè Moisè quello di Jetro fuo Suocero ; e 
umilmente Sira la pafsò buona,che da noi non fu oflem- 
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ta cuocere fotto le ceneri d'ordine d'Abramofuo Marito 
le Schiaccia» per imbandirle a quei Tuoi Ofp'ti.che affà 
avremmo dovuto battezzar l'uria e altro per Pecora je, 
l'altra per Schiacciataja. Ma che volete, che io a Voi 
dica di più? Vatti veggendo , che s'ella dura, convei- 
lacci a poco a poco dalla Conoccìiia 3 e dal Fufo mandar 
]c noftre Donne a 

Balntolum Gabyr , Soma toniuctrt furnos. 
Io però Iorio in una collante opinione , che non 
fi farebbe l'Autore indotto a difeovrire i prenairati Cuoi 
fernimenti, allorachè aveife ptfato al pari del doctif- 
fimo Cornelio a Lapide, e di altri del iuo rango , la 
Parabola, che voglia nel capitolo rrentunefimo di Sa- 
lomone; perocché avrebbe lenza punto d' impedimen- 
to comprefo, quali di quella nobililfima Dama, favia 
prudente, e faticante fieno le lodi, che da si gloriola 
penna ella riceve. Vi avrebbe offervato le di lei fovrab- 
Sondevoli limoline ; eh* ella va ve fi ita di panni tinti di 
porpora; foftenta la Servitù beniiTimo nutrita , ga|a, e 
provveduta a più mutanze di livree; compra poderi, 
pianta vigne; e finalmente con gli economici fuoi avan- 
zi mantiene il Marito in polio da potetegli Itare sfac- 
cendato, e impancato al frefeo, e novellando con gli 
altri Senatori fuoi pari. La derivazione di tutto que- 
llo bene dalla Scrittura ci lì avvifa non elferc altro in 
fultanza, elle colla propria mano quella Dama travaglia 
intorno la Lauti,!! Lino , ed il Fafo. Ma oltre a quelto 
avrebbe l'Autore potuto conliderare l'altra particola- 
rità meritevolifTìma di ponderazione , che oltre lo ftar- 
fene tra le faccende sì peli' ufo domtftico, che perpaf- 
fatempo, può altresì qualunque nobilifTima Dama ad imi- 
tazione della medefima vendere il fuo lavoro; dopa 
che 'I Sacro Tello n' aflicura, eh" ella vendè la Sindo- 
HCjcd il Cingolo al Cananeo. 
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Di qui addiviene , che io varcando dalle Sacre al- 
le profane Scritture, direi, che non indarno avrebbe 
potuto l'Autore por mente al quarto dell' Odiflea , ed 
ivi vedere, che non indegno regalo per Elena Figliuo- 
la di Giove fu una Conocchia d' oro, e Lana tinta . E paf- 
fando avanti avrebbe veduto Penelope , che quantun- 
que Figliuola del Re d e 'Lacedemoni, e Moglie d'Ulifle, 
che da Omero mi fi denomina Re d'Itaca, nulladime- 
no non ifdegnava di adoperarli al Telajo. Ma non per 
quello volle mai diradarli d'incorno a lei quel moka jo 
di Cicisbei, foli to loro d'efler perdigiornate, e che 
pretendenti erano alle di lei nozze, credendola rima- 
la vedova. Nè è da prefupporre, che fedi pari Nobiltà 
non avelTero faputo, ch'eran provveduti , non fareb- 
bero ilari cotanto audaci, molelli, e affidili, che be- 
nedette fien Tempre le mani d' Ubile , il qua! feppc ac- 
conciargli pel dì delle Fede. Non ha dunque dubbio, 
che 'I Tiiajo non cagionò loro quella naulea,-che ar- 
recano ora all'Autore la Conocchia, tdilFafo, i quali 
Inter polla tamen te anche adoperava. 

Ne avrebbe a ringagliardire, ringrandire , e rin- 
francarli il fentimento dell'Autore, laddove foife alle- 
gato Virgilio, il quale per metterci in veduta la condi- 
zione di onorata, ma miferabil Donna, felicemente fcrif- 
fe, come tutti hanno centinaia di volte letto, e riletto; 

ceu ftemina prìmam , 

Cui tolerare calo 'vitata, teniiique Minerva, 
lmpofitiim cinema , & fopitos fufeitar ignei ; 
JSicfJr i» addai: operi, f omnia fijae ad lumina iongo 

ed il Petrarca lei tolte a imitare, allorché vclle'dire: 
Levata era a filar la Vecchiardi 
Di/cinta, e /calza, e deftoavea il tornite. . 

G Pe- 



Perocché di fronte a Virgilio porrei Dante , il quale in 
propulìtodiDame Fiorentine nobiliflìmc , contuttoché 
collocate in, Cafe altrettanto opulenti, quanto die re- 
putate, non inoltra avveritene ,chc lì trattenelfero colla 
Conocchia , e col Fnfn , 

E vidi quel io' Rerlì, e quei del Vecchio 
EJfcr contenti alta pillo fcovirta , 
E le [ne Dome al f ufo , e al pennecchio . 
O fortunate , e ciafiuna era certa 
Della pia ftpolttira, e ancor nulla 
Era per Francia nel letto deferta. 
L' una neg^iiia-va ni fludio della culla , 
E confo/andò tifava l' idioma, 
Chi pria gli Padri, e le Madri trafittila; 
E' altra traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava colla fua famiglia 
De' Troiani , dì Fiifol, e di Roma, 
An2i è pur tanto vero, che lungi da qualunque a umil- 
iazione oflervava , che la Dama Fiorentina 
Ajfidito darum pollice nebat opus , 
che non mi rinvengo, fé mi fu raccontato, o lo Idli, 
o le pur me Io fogno, eh' ei per recar riftoro, e con- 
forro alla fua mente affaticata intorno al fuo ahiffìntt- 
Canto , pafsò una fera a veder la fua Gemma, ed altre 
Parenti radunare al. lavorìo, e lietamente volle lordire 
lodandole per Grama tic a: 

Vos lanata trabitit , calatbifque peralla refertit 
. Villani :. n^ot tenui pregnante™ flamine fnfitm 
Penelope meli»! , Ici'im tornasti! Araibnl. 
Dìmanierachè Temendomi foiìenmo da un Fiorentino 
d> nobilitino fangue, e che pel fuo foblime intendi- 
mento viene dall' univtrfale altamente commendato 
[perdi* quel tanto, che mai fcrifTe, fugli fugge rito da 
Ragione, di Dottrina , e da Prudenza] portò io con al- 
tret- 
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rretranto di franchezza riafTumere il mìo' detto , clic 1* 
mano , in cui faranno la Canocchia, e. 'I Tufo fia quella, 
a cui tocca il decidere il tempo , nel quale dovraffi 
giudicar meccanico, o virtuofo l'ufo loro. ElTendo 
di dovere, che ciafeheduno fi difimpreflioni , che ì" ef- 
fer di Dama non confinerebbe ( cafo che mai avveniffe) 
nel tener k mani sfaccendate; non aver mai in vita 
fua veduto 

La bell'Aurora , che da monti fiocca, 
nè come faccia a nalcere il Sole; non fi torre di letto,' 
fc non dopo forbita la Cioccolata disfatta nel fuftan- 
zievol brodo loffi» di nuova Moda ; dormitovi fopr» 
un ibnno } levatfi, lifciarfi , incipriarli , e finalmente 
ftarlene 

■ Tra gli agi, i molli /' giorni, e l'ore; 
e foffe l' unica fua fatica lo flarfene a federe in faccia 
alla fpeia , litigando , e acerbamente imperverfando 
colle povere Cameriere, fvillaneggiandokj frapponen- 
dovi per intercalare qualche fchtaifetto , che non fap- 
piano odorator pofitw •variare capitai ; e ira un folto 
allòdio d'acque, e d'alberelli talmente fare , che poi 
Tane tumet facies , aite pinzuta Teppeana 
Spirat , & bine miferi uif cantar iabra mariti. 
in ultimo, e quando il Cielo la volerti: finita , lucci- 
-cando ella pc* iilci, e fplendente per li Canovacci , e 
per le Gemme, e fotio un Guardinfante , che giraffe di 
paefe quanto una Po delle ria, voi effe , dopo d' eflerfi così 
raffazonata indata Nepotum , dare a divedere, 

che con veridic«H»igutEZza notato venne da Ovidio 
Sic ruit ai teUmctmitiJ/ìaa f semina laàos 
Spedatimi menittut, nemunt ,fpiHentiir ut ipfie ; 
e per quelto 

Due, e tre i-alte il giorno mutano nef!e 
Fatte bora ad ima , bora a m altra ufanrd , 
C i St'f- 



»* 

t 1 Spejh in (OtvStfifmfrt fiume in fcftd, 

la gioSre,in lotte, in fcene , inbagno, in danzd f 
Hor prejfo a i fonti all'ombra de' paggetti 
Leggo» gli antichi amaro/i detti . 
Ma perchè il noftro avventurofo Secolo non vuo- 
le , che iLuo in quelli duri cafì, e che vcggiamo fimi- 
glianti coftumi; profeguirò a dire, che del giuridico 
nume di Dame n" è degna sì ben quella , la quale a 
fim^lianza d' ottimo Re , che inceflan temente.» 
medita i mezzi , acciò icmpre maggiore fi renda 
l'opulenza, e la felicità de' Sudditi , ella fi itudia 
d'intorno a tutto quel , che polii appartenere ad 
un ben' avventinolo reggimento della Tua Cafa , la 
quale altro non è in effetto che un Regno , come 
confiderollo Ariftotile ; Ut tnim gubernatio patrii 
familiai efi Regia qtt&dam potefias domi , ita Regia-, 
porefiat efi tiwitatii , & gentil mìni , aut flurium , 
qaafi domtftica quidam gubernatio . Quindi efléndo co- 
fa più che manifefta, che della Religione, e della Pru- 
denza Fanno di Imo le noitre Dame (quanto lo fanno 
«me l'altre ) efempio , il quale delinea a chicche» 
fia ammaeftramenti dì vira religiofa, nobile, e lodatif- 
fima , perciò grande £ la difficoltà, che io provo nel 
farmi atto a capire, come mai è po (libile, che l'Autore 
c (Tendo, e apparendo Cavaliere di non ordinario Spiri- 
to adornato, dia quelli fegni dell'animo fuovNi ciò 
avrebbe da produrre maraviglia ; avvengachè È dettino 
dell'Umanità» the '1- più delle volte l'impegno prefo 
acquifta tanta poflànza , che rende fuggetti , e indifei- 
■ "i gli animi noihi . Dimanierachè io alcune 

3 fi' farà anticipatamente, o vorràlfi poi fare del 

prudentilìimo awifo, che ricaviamo da Seneca nel fuo 
d libro, capitolo ottavo dell'ira: La eonmùont 



JiHlrìhe fi Si fa; e ehi m è and volta entrato, non ne 
può afe ir di leggieri. E più facile l' aflenerfi dal gareg- 

fiare, the ritirartene. E pare , che a quell'oggetto pui- 
i f-rviredò.chs fetide MaffimoTino : Certamente fic- 
carne coloro , che hanno la febbre , fpe/!e fi allargano nel 
cibo, e nel bere contro la regola loro data dal Medico , e 
benché elfi actrefeano male a male , -vogliono più tofto con 
ht gafto fiate infermi, che fani con dolore. 

Ed acciò, Amico Cariifimo, con qualche chiara 
evidenza lo vediate, dico ( e 1* Autore lo condoni al 
mio leggieri inrendimento) che pare, che altri age- 
volmente fofpcttar potrebbe, eh' ei ponga in dubbio 
le Potenze dell'anime delle Donnei ed imporca affai, 
che nel medefimo tempo non determina niente di pre- 
ciio circa a quali particolarità, dopo della Conocchia^ 
edclFufo, intende, che confidano le feiocchezze , le 
debolezze, e gli altri dileggiamenti , e le beffe, che a 
sì gran copia ti' incarica le Donne , c le recitai dì 
{opra in fommaiio. Ma certamente non c da ridur- 
re a dubbio, ie'l Tuo favellare confiderà to (utioin- 
firme, ovvero a parte a parte, nlafci o no all'altrui 
(correria fantafia abbandonate le redini in modo, 
che fenza ritegno ne feorra; ed avendo altresì egli- 
no tra le mani quetia molle, e liquida cera, abile 
a ricevere ogni forma , chi divieterebbe mai a chicche» 
Ga il poterne con tutta baldanza ricavar confeguenze, 
figure, c fapori i più capricciofi, e difconvenevoli, e 
con impunita? Perocché negli animi, ne' quali fi con- 
gregano feiocchezze, debolezze, e limili imperfezio- 
ni, non fi fupporra temerariamente , che nè pur per 
immaginazione vi alberghi Onore ; eflendo eglino 
privi di quei lumi d' intelligenza , che fanno flrada 
al difcernimenro,e al comprendimento delle Viitù, 
dalla cognizione, ed ufo delle quali ha da difen- 
de- 



dcrc dirittamente la Pr. fcnza, li quale ha da re* 
gelare l' interno , e l'efterno di nobil Donna. 

Io qui mi rifpiarraerò d'olrrepaflare con difperdi- 
mento di cempo,giacchè Voi ben fapece,che il Conte To- 
relli, il Guarco, il Piccolottini, e infiniti altri dipela- 
no ne' proprj linguaggi al Cavaliere qual pregiudizio 
ei faccia a fe mrdeGmo infultando le Donne. Tantoché 
ciTcndo fupcrHuc le confutazioni, ove la maceria Gano- 
tiflìma , e non oliarne fi vegga , che taluno voglia fo- 
tìencre per apparente l' immaginato ; mi rilpiarmerò il 
qui corroborare, maflìmamente appretto d' un pati a 
Voi, con allegazioni una cofa per lunga prova itnprcf- 
farjefl'unfveriale degli animi; Cioè, che fu l'interno di 
ciafeheduno Uomo, o Donna ha Iddio ftampata la co- 
gnizione di ciò , che conviene , □ difeonviene alle Crea» 
ture ragionevoli. Per lo che è indifficol labile , ch'elle 
fon formate d'egual bellezza, boati , e perfezione, e 
come tali fi trovino infufe in amendue i Selli. Equin- 
di fu , che dalla forza d'una tal verità fino abantico ri- 
mafe gittataa terra l'ingannevole , c rea difpura , fe la 
Donna folle un mezzo tra '1 perfetto, e l' imperfetto 
rifpetto alia forma, che qualcheduno aurebbe pretefo 
dì dare ad intendere, che ftefle radicata (blamente nell" 
Uomo; cpoi in aderenti di iì i.ilio principio andar bel 
bello rraendo dure, e inammillibili confeguenze per la 
noftra Santa Fedcquanto per fermare, che le Virtù 
s'appartengono tnttc all'Uomo, e le Donne non fien 
altro che un ricettacolo, ricovero, e albergo di quan- 
to, fenza tome fillaba, fon le noftre Donne dall'Au- 
tor regalate . Ma altro favellare, altre opinioni fi afcol- 

Quatiio nel!* Uomo nabmn nioltr s'albica . 
Le Donne per avvifo dell'Autore ferbano in pet- 
to Sapienza , Intelligenza , Scienza , Prudenza , e vadali 
di- 
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difcorrendoad un per uno tutti i talenti , tutte le Vir- ■ 
tù ; e l'anima dell'una cornetta a quella dell'altro 
Siccome piacque al nofiro Eterno Fadre 
Ciaf ernia di noi nacque immettale 
Dalchefidìperfeveramementcper vero,che tutto quei? 
adunamento di Virtù, cheli giudica bifognevolc all'Uo- 
mo j acciò meritevolmente porta reggere gliufwj della 
fpada,e della Toga, in ridondanza dalle Donne lì poffiede. 
Ne è da porre rn difputa, le la pratica lo confermereb- 
be tutte le volte, che folle in piedi la costumanza anti- 
ca, che le Donne in limili ingerenze s.affaticalTero , O 
poteflero ingegnarlì d'operare: 

Le Donne antiche hanno mirabil cefe 
Fano nell'arme, e nelle facrt Mafe ; 
E di lor opre belle, e gloriofe 
Crai) lame in tutto il Mondo fi diffafe : 
Arf alice , e Cammilla fon famofe , 
Perchè in battaglia eran efperte, et afe: 
Saffo , e Corinna perchè jaton dotte , 

.S'p/endcuo illafiri , * mai non nisggon notte . 

ÌA& vada nulladimenoj c ben volentieri , in con- 
eeiTb, che a lìmiglunza di qualunque iltra , quella re- 
gola foggiacela alla fua eccezione ; e ai affermi pure, 
che foventc fi raffiguri in alcuna Donna qualche tintu- 
ra dell'imperfezioni, che dall'Autore, prefo'l facco 
pel pelliccino, fi fpargono l'opra le Danne , 
Già cantra fatte traffe faor lo flocco 
Dell'ira , f,n Z a fame differenza , 
come per innanzi accennai; ma che per quello ne avver- 
rebbe egli? L'equità, porgendo loro foccoifo, vorrà, al 
iegno, che la Verità lo vuole , che aflblutamcnre, non 
che principalmente ne fra data tutta la colpa all'Edu- 
cazione avuta , la quale educazione effendo Ciuf» eftrin- 
feca, ed accidentale, ne viene di ragione, che i di lei 



Dlgìiized by Google 



difetti vadano qua!' effettivo debito imputati a'tor Ge- 
nitori; i quali non poterò cura a ftibilire, allorché le 
piante loro erari tenere , l'abito virtù ufo , il qual non 
s'acquifta che col documento, coli* efempio , e coli' 
efcrcizio,e con tutto quello, che s'appartiene alla con- 
formazione d'un convenevole apprendimento . Verità t 
quefta innegabile, e candidamente cofeflata dalle me- 
defime Donne ; tra le quali cosi fallì fentire Moderata 
Fonte nel Tuo Flotimondo: 

Se quario nafte uso Figlinola al Padre , 

La pSHeJfh col tiglio a un opra eguale; 

Non [aria ncli' imprcfe atte, e leggiadre 

Al Frate inferior, ne difugnale ; 

E la ponefie tra V armate fquadcre 

Sica, o a imparar qualche arte liberale; 

Ma percebè in altri affar -viene allevata, 

Ter l' edacarjon poco è /limata . 
Pigurianci per tanto, che l'Autore fi feniifle in- 
clinato ad oppugnare quella quadrata Vecitì, dov raf- 
fi priira fapcre, che i Valentuomini morali hinno tut- 
tavia in queftione qual di quefte due co Ce importi più, 



lume degli Avvertimenti politici narra , che accapiglia- 
ti fi due Perfonaggi d'alto affare, l'uno dine all'altro 
fon nato meglio di te, e l'altro fello ammutire, rifon- 
dendogli , ed io allevato meglio di te. E qualora l'Au- 
tore inclinallc nondimeno a perseverare nel Tuo con- 
cetto ; farebbe a lui di forza prendere comincianento 
dal diramare, diravvi forfè meglio , dallo fcavezza- 
le tutto intiero q uel Platon e , 





e beo' educata , ovvero un 
ile. Ma noi Jafciando, che 



infette del primo Vo- 
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Che fpdnài di pdrldr fi larga fiume, 
perfuafo egli elTendo dal fuo fovrano intendere, die li 
Donna equivalga all'Uomo nella perfezione del giudi- 
zio, delle forze, e del cuore, tanto ne' Civili , quanto 
ne' Militari, e ne'Ginnaftici efercizj; egli avverando, 
che la Femmina è come la mano lìniftra , che non per- 
chè le parti deftre fieno più forti per loro ftefTe , co- 
me vuole Ariftotile, ma perchè l'ufo l'ha ingagliardite, 
perciò fono le principali, e quelle, che s' adoperano. 
ScriiTe per tanto il Nazianze.no , che tra il Mafchio e 
la Femmina non corra altra differenza, che quella del 
SefTojpari poi fono nel rimanente. Similmente èfen- 
tenza di Platone , che in alcune cofe la Femmina all' 
Uomo fuperiore anco fia . Io però proccurando 
brevità tralafcio di qui porre per numero i divertì 
Tetti delle di lui fcritture, giacché riferiti da rami , 
che de' medefimi fi fon chetamente prevaluti per far- 
ne comparire a maraviglia adorni gli Scritti loro. 
Darommi bensì permiflione di traferivervi folamente. 
quello fuc J ~' 
fieno di ci 

a legge degli Uomi- 
_ ci, gli mi,, gli 
/litri abbiano le meaefime occupazioni , eil efercizj . E non 
ho difficoltà a diri , che'l cavalcare, e il lottare non fia 
conveniente così agli Uomini, che alle Donne ; perchè co- 
li lo dicono le narrazioni antiche, alle quali io prefto fe- 
lle, e fi che anche s queflo noftro tempo colà ver[o il Ponto 
Buffino fono molte migliaia di Donne , le quali maneggia- 
no i cai-alli , e fanno adoperare P arco , e te faette sì bene, 
come gli Uomini. Oltre t'cfptricnza fa anco per me la ra- 
gione ; perciocché fe ciò pud riufeire , è una gran patria , 
che non fi pratichi ntnoììri Satfi, perocché fefifacejfe,epra- 



ticajfe, farebbe uà raddoppiare le Città , e le Perfine , che 
fofltBgouo i p;Ji della Repubblica ; e 7 non farft è un errori 

Quelli non tono già penfieri per avvemura fov- 
venuti al Filofofo Ariltippo,o a qualch' altro Filofofo 
della voluttuofa Scuola Cirenaica 

Solo chi fegue ciò che piaci, è faggio 
dopo qualunque di quelle laure cene,che sì volentieri 
egliandavafì godendo dovunque ad eOb offerivi!! in ac- 
concio; ma fon ben' eglino ferimenti di quel Platone, 
ch'era celebre in ogni fona di conrinenza , acciò fe gli 
manienelfè netta, e fpazzata quell'alriffima chiarezza di 
mente, la quale lo fa denominale l'Omero cra'Filofofi. Per 
lo che non è maraviglia, fe in altri luoghi pcrltvtranre- 
menre vuole , che le Donne fi afTuefacciano a falfare , a 
combattere, a faper levare il campo,a ordinar l'eferoto;e 
tbe debbano cllcre intendenti di quelle cofe, fe non 
peraltro, almeno perchè venendo il cafo, che tuttigli 
Uomini fi trovaflèro alla guerra, e fofflro elleno mo- 
lliate da'Nemici, piglino l'armi, edian lotofoccorfo;o 
vero lì pollano da perfeilefle difendere: la quale m- 
finuazion di Platone fu comprovata per veriflìma , e 
altrettanto necelTaria , dalle Donne di Curzola , luogo 
della Dalmazia ; narrando Monfignor Seballiani nelle 
ReUzioni de'fuoi Viaggi per l'Arcipelago Libro terzo 
Capitolo terzo, che inveitila daLuccialì , e da Cara- 
cozza famofi Generali dell'Armara mariiimma del Tur- 
co, i quali avevano devaftati i vicini, e foni, luoghi, e 
perciò tutti i Curzolani fopraffatti dallo fpavenio fe^ 
n' erano fuggiti a nfetva d'un folo Prete ; elleno colle 
loro fole pedone guarnirono le muraglie, ed il Porto, 
e a colpi di cannone rrfpinfero, e fiaccarono l'audacia 
de' Legni nemici. E perchè di lì a poco i Curzolani fi 
portarono a Vi.-r.ezia implorando benigno foccoifo per 
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la foprawenuta penuria de' vii/eri i fu ribollo, cbenou 
faffllìcajfcroa nome de' Cittadini , ma beniì dille Cittadine, 
the erano le benemerite, fe •volevano grazie . E ltante dun- 
que , che più ficuro -pegno non fi potrebbe fpcrare, 
quanto che quello del Divin Platone , e della qui ad- 
dotta lliotia ; fi ravvila eziandio quanto difconveriebbc 
il potre in contrattole lia vero, o no, che 
Un mtdejìmo arder t aa defir pare 
Inchina , e sforma /' ano , e l'altro Sejfo 
ad odoperarfi, e ad egualmente riufeir prodi ne" mili- 
tari , e ne' ginnaltici efercizj; non avendo da adombrar 
la r.oiìca mente quefto andarli veggendo in pratica, che 
le Donne fen vivono feparate, e lungi da sì fatte inge- 
renze, e fatiche. Imperocché qualunque maraviglia a 
un tratto £ tolta dalla ragione , che n' arrecano gli Au- 
tori; cioè, che mentre fifa impraticabile, che tanto all' 
acquiliare, che a confervar l'acquìltato ; si ancora ali' 
allevamento della Prole, non farebbe modo nell'uno, 
che tanto dall'Uomo, che dalla Donna vi s'atrendclle 
in quel tempo, cllc.fi trpvailèro avviluppati, e intrigati 
negli affari civili , o della guerra, vennero concorde- 
volmente alla np.irtizion de' pefi familiari, e de'pub- 
blici; contenta facendoli la Donna d'avocare a fe la 
reggenza della Famiglia; lafciando all'Uomo l'adope- 
rarli ei folo in ciò, che folle bifognevole per la tutela, 
e per la felicita della Patria. 

Mi fono avanzato , come, Amico mio, vedete, a 
denominar concordia l'accennata fpartizione, giacché 
me ne darebbe Euripide il barlume là , dove Clitenne- 
ftra dice ad Agamennone fuo marito -■ Tu anin farìt 
qua [unt , agas negozia , curai ego traBabo domeftica? . Ma 
l'Uomo, come avido d'imp. no tifò più innanzi, tanto 
che con ingiuliizia, e con difconofcenza, e nella guifa, 
ch'è folito di dirfi, per tralice, ha converfa a fiato di 
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fervitù quella lodevole , e meritevoliflima parte di go- 
verno, che volle la Donna prenderli. Nè ella è cofa 
nuova a' noftri tempi. La Marchefa Petronilla faolìni 
Maflimi onor delle Mufu apertamente con egregio 
tnodoj ed affannata fc ne rammarica fervendo.- 
Mente capate d' ogni nobil cura 
Ha il aofln Sijfo ; or qual potente inganna 
Dell' imfreft d'onor Paline ni fura? 
So ben, eh' i Fati a noi guerra non fanno ; 
Nè i funi doni contende a noi Natura, 
Sol del no/lro voler l'Uomo è tiranno . 
Ma che non {blamente moderno, ma antìchiffimo 
ne fu il catturile, avvitati n'andiamo da Plutarco coli" 
efempio delle Donne d'Egitto, che acciò non fi difto- 
glielTero dalle btfogne di cafa, era loro interdetto l'ufo 
delle /carpe. E le Relazioni della China c' informano 
dell' antichiflimo coltume di ftraziare tuttavia , e di quali 
inabilitare alle Donne i piedi, appena ch'elle fon nate ; 
ingegnofamente colorando quella ingiuria col dare ad 
intendere, che la piccolezza de' piedi fia la più bella 
parte della Donna. La verità però afferma, che ciò 
loro fi fa, acciò aflidue fanghino in cafa, nè vadano 
afolando ,e aliando. Laonde parrebbe, che a bf Ilo Au- 
dio per le Donne in si fatta guifa trattate venilTe detto 
dal lì ur ni : 

Va facendo il marito ciò, eh' eì Duole, 
E alla moglie in cafa tiene il freno . 
Quindi e fleti do tolta di mezzo qualunque oppolì- 
zionc, che le Donne non fieno difadatte ( le non per 
puro accidente derivato dall'educazione, o da altro 
rifpetto voluto dall' Uomo ) a forreggere ciafeuno de- 
gl'incarichi, che dall' Uomo «governano, ed ei pre- 
tende , che unicamente a lui fi appartengano , [ingran- 
dire, eringaglidarà l'argomento, femprc che vorre- 
mo 
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mo fpaffionatamenteconfiJerare^het'accìdenK mede- 
fimo, a occhi veggenti, s'avvera eziandio fopradi que- 
gli Uomini, i quali fuppoiìo, che cosi incamminati da' 
Genitori, o che s' ai te mono per loro elezione a quella 
fona di vita, 

E di penfieri effeminati , e molli, 
a' quali le Donne , non faprei per qual Dettino fon con- 
dannate; faranno anch' eglino i ptoveibiati da Ennio 
con quel fuo vulgatiilìmo motteggio: O jumenes , ju- 
utnis , animo! geriti; muliebre! . Tanto che Omero in 
un luogo, che ora non mi fovvien perappunto, ebbe 
a dire non mi pare , che voi fiate più Greci , ma Greche , 
luogo imitato da Virgilio : Onere Fbrygia s ncque enim 
Fbryget . Ed il Caro voltoli© a noftra lingua 

o Fr>g> i " Frigejfe 

Più toflo , i» quefia guìfa fi gueregglaì 
Oltre che fino le fiere fervonci d'ammaeftramentOjChe. 

Lunga dies homini docult pareri Leones. 
Ma quanto daddovero sì venga, e ne ridondi dal la- 
fciarfi punio frollare da' riln Marcienti , c dalie moibi- 
dezze, tanto che da Uomo, che fi era, fi diventi più 
eh' effeminata Donna , lo polfiamo imparare daErcole : 
Mirafi qui fra le Meonie ancelle 

Eavolee^iar con la conocchia Alcide. 
Se Vinferno spugnò, refe le Jlelle, _ ■ 
Or torce il fa fa, Amor fcl guarda, e rìde. 
Mira/i fole con la delira imbelle 

E 'a Jojfo ha it caojo del Leon, che fcmhri 
Ruvido troppo a sì tenere .membra . 
Ora, e quanto conveniva, elfendofi gii dimoftra- 
to, che alla Donna educata per aver da vìvere da Don- 
na, fono la fventura , e l'infortunio le prette cagioni, 
che la rcndon fievole; e che non men fievole, e fpof- 
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fato farà l'Uomo, che per lomedefimo Dettino difav- 
venturatamente come una Danna farà tirato fu, ne 
viene di confeguente , che quando foife alla Donna 
permetto il tatuare fono dell'armi, chi vorrebbe mai 
porre in controverfia l'acquifto, eh' ella farebbe nella 
vera fortezza militare? Voi ben faprete, che non lo 
pofe in contefi ti Tnfllno: 

Con luì minia la Vergine Nicandra 
Savia, gentil, e dì beitela immenfd. 
Qiiefia non fece mai ricami , o tele , 
Ma fu nutrita tra camalli, ed armi . 
Confermollo il Tatto, cantando di Clorinda: 
Coftei gl'ingegni femtni!. , e gli ufi 
Tutti /prezzò fin dall'età pili acerba 
De' la-vari tt A ragni ; agli aghi , a' fufi 
Inchinar non degnò la man fnptrba , 
con quel che fegue. E prima che al Tallo , e al Trif- 
fino, fovvenne a Virgilio il concetto m=defimo : 

Hai fufer adueait Volfca de gente Camilla, 
Agmentlgtnt equitum fiorente! srscaterisas 
Bel/atnx; non dia colo , calarbifvi Minerva 
Famineas ajfueta manus , fed prxlia Virgo 
Dura pati ... 
E chi fi fentilfe di replicarmi, che io vado quelle cofe 
raccogliendo da fentture di Perfone appattionate, ed 
altresì d. fouerchio aderenti alle fooMliiche ciance de' 
Poeti , i quali come fagaci adombraton del veto , e 
del falfo, foventemence, e dove conviene con efagge- 
Iazione, e poetico ingrandimento adornai le cofe con 
caprìccio!! colori , tanto che fanno parer falfa la fletta 
verità, o le pure il falfo più beilo del vero» 
. „ E del falfo , e del -ver fanno una palla 

direbbe il Rota; n' anderà baltcvolmenrc difingannato 
dall' Moria , la quale fa a noi fede , che nel cuore delle 
Don- 



Donne non mancano faville di Fortezza ; le quali con- 
ciclfiathè Hanno ammucchiate breviHim-merte, e na~ 
fcofte in un monte, non vi è occhio, che li poffn diftin- 
guere nella veta loto immagine, e ddla lor poilanza 
far minuto e fa me. Ma non è per quello, che la mente 
non le coi fiditi come punii , e brevi linee , che polle 
in opera , e cordone a fegno, potrebbero formar gran 
cofe. Le Dome vollero appuntino pervaderci , che 
tali faville fi potevano fenza indugio convenite in fiam- 
me; allota che a briglia fciolta corfero a pugnate in 
qualità degli altri Gladiatori ne' Giuochi Setolati, che 
celebrarono da Domiziano; ond'è, che ne godiamo que- 
lla vaga memoria tramandataci da Stazio, come fapete : 
Ho, i„,er fremii, 
Sta, S»x*,r»di,,infii*fo, f firri, 
E: pugna, tafit improbi, vi rifa . 
Creda, ad Tanni,, , firmami Vhafin 
Tbermodovtìacas calere tarma, . 
Ma prefuppoito , (he taluno mi voglia opporre, e 
giudiziofamente lo faribbe, che la loro fu una braura 
altrettanto viziofa , quanto che belìtale , temeraria , c 
the per pompa poetica , e foverchio fonante debbafi va- 
lutare lo fcrivcre di Stazio; non è già per quello , che 
l'argomento, e la prova decadano dalla lot rubullez- 
za , eifendochè l'uno , e l'altra fon retti dall' aurorevo- 
liifima fentenzadi Tucidide, che le -cofe ful.te dimora- 
no , e fanno cfpericn^d dell' ingegno , e della fortezza , che 
uno paffìede . Laonde non fi può nelle predette Donne 
negare l'tirltenza della Fortezza ; condennar ben fi dee 

fegue fempre quelle volte, che da adoperata conno a' 
voleri delle leggi della legittima Fortezza ; altrimenti 
de nomine ni [fi Virtù falfa , e baftarda , al ftgno appun- 
to j che l'intefe giudiziofamente Lattanzio Firmiano : 
Far- 
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FortìiKiìo , fi mila «icejfitate etgms , aut fio» prò caafa 
boiicjla cerini» fericalum fuiierit , in Temeritatem cowvcr- 
titar. Del che per innanzi alle menzionate Gladiatori 
Cepperò manifclLirne differenti prove l'altre Romane] 
non già fu l'arene degli Anfiteatri, ne tra le Conocchie, 
eiFi'fi; ma bensì allora che udito, che Annibale fi 
opproliìmava per elpugnar Roma , s'offerirono a voler 
difendere il Campidoglio : 

che le Donni ancora 

Il 'vero dilla Patria amore infiamma . 
Nè queft* efempioa tutti noto rimarrà fingulare a quei, 
che allo Audio delle Storie fon dediti;attelvchè ad ogni 
poco ne veggiono non folo de' fimighanti , ma ancora 
di quei di più alto momento nelle remote , e nell'ano! 
propinque età, tutti concordevolmentc comprovanti il 
diftinto valore dimoftraio dalle Donne a difcla ,e offefa 
combattendo, guidando Efcrciti, e difendendo le Città. 
Dimodoché nafte qui una propella , fe onor maggio- 
re s'acquiftò Ercole nell'aver vinto Antiope, e Mena- 
lippe , che Anteo , o Ippoonte ■ 

Nè può chicchefia , e fpecialmente Voi non me Io 
potete negare, che niente meno di quel che valfero 
nell'arme, valfero, e varranno nell" apprendimento dì 
ciafeheduna delle Scienze , alle quali la forte volcfTe 
loro confentire il poter volgere daddovero l'applica- 
zione. Dimanierachè facciamoci pur ficuri di non ci 
potere abbattare fe non in qualche telìa manchevol 
di lume, la quale voleiTe formalizzarli , che i Decreti 
tantoCanonicì,che Civili, quanto i politici s'allargano 
tanto, O sì vero cotanto ienfitivi , e deliberati fi pale- 
fano nel volere efclufe le Donne dall' ingerenze , che 
ad un» per una enunciate vi fi leggono; e le vogliono 
unicamenre riferbate agli Uomini raffinati nella Lettera- 
tuia » ed invecchiati nella fperienza, intorno alle cofe 



Divine, ed Umane. Dovendoli fapew, che 1 divieto, 
che ne han formato, non prende origine, né incita- 
mento da che le Donne non pofleggano in potenza i 
principi maffimi delle Virtù, e con elfi la più gmdiziofa, 
acconcia, e rifoiuta attivila a porgli in pratica; bensì 
rimettiamoci ad affermare, che la non bene ìftradata 
educazione è appunto quella, che non rade volte gli 
mantiene fquallidi, ed impotenti; perchè inefperti la- 
ranno all' ilteffa mifura, che giorna ira ente, come accen- 
nai, vegghiarao fimilmente avvenire a cìalchedun' Uo- 
mo, al quale faranno ftate d'impedimento a perfezio- 
narfi l'elezione, l'educazione non buona.o lafcarfez- 
za de' beni di Fortuna ; la quale a fargli proccurare il 
modo da fottilmente foflenrare la vita , più che a cer- 
care gli ornamenti dell'animo l'abbia chiamato, e fa- 
talmente coltre tra. 

S'incolpi pur dunque l'iniquità del Dettino, e non 
altro, quando alla Donna manchino quelle naturali di- 
fpofizioni, le fortune, e fovra tutto gl' indirizzi , i 
quali farebbero flati lor neceflàrj ; acciò i mentovati 
principi i ' 1 ua,i farebbero per lor medefimi in ogni 
guifa per avventura acconcia far molte cofe, parlino, 
ferivano, e operino. Di qui è, Amico mio nobilitino, 
che porrebbe la prudenza dell'Autore , dopo che per 
non poca la valuto, fermentarli, e darli a confiderarc, 
che rutre quelle volte, che le Donne per loro avventu- 
rofa fortuna ebbero le abilità accoppiate all'educazio- 
ne, valfero, e varranno in qualunque fecolo mirabil- 
mente tanto nel governare con fovrana autorità i Po- 
poli nella profeflione delle Scienze più milteriofe, e 
difficili, nella reggenza delle Cattedre, quanto ancora 
Beli' impiego della facondia a pubblica difefa de' lor 
Clienti dinanzi ad amplìflimi Magilrrati , Senati , e Prin- 
cipi , e fino ad eilervi comparfe col carattere d' Amba- 
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fciadrìci- E chiunque aveffe mal lodevol fete d'andare 
informato del Vero, potrebbe prenderli l'incomodo 
di (correre anco di volo il Guazzo, il Canochero,il 
Riunì, Moderata Foncé ,il Soranzo , Domenichi , Bron- 
ami, Cmu«i,Pi«olommi, Burnii, Speroni, Mannelli, 
ed alni, i quali exprofeffo ne formarono volumi co- 
piufi di btlliflimi argomenti, mietendovi i nomi dell' 
illultri Donne, e le loro azioni degne di legiltro. E 
olire agli antidctti Autori fi abbatterebbe negli altri , 
a' quali per incidenza venne in Acconcio di tatuar me- 
morie dt'preg] delle Donne, 

Schiera gentil, the pur adorna il Mondo 
tanto nell'cfemplatiflìma Sin liti loro, quanto nell'ar- 
mi , che nelle lettere , sì anco nella condotta degli 
affiti Civili, e maflìmamente nella faldezza de' con- 
figli. Lo conferma apertamente l'ImperadorGiuftinia- 
no ; lo può ridire Giafone, a cui per trarre a fine l*im» 
prefa dell'Aureo Vello,'* per ricuperare il Regno pa- 
terno, affai più giovò il con/iglto dell'accorta Medea, 
the'l propriofuo valore, o quello degli Argonauti (uoi 
compigni . Dimanieracbè fc mi volerli io porre ad an- 
noverare a un per uno tutti quelli Autori , e ciò, che 
dicono, e riferirono in puro argomento, non che a 
diitefa , farebbe opera da non finir mai, e non leggieri 
carico me n' addofferei, 

Che meglio conterei e iafeana foglia , 

Quando P Autunno gli arbori ne faglia. 
Nè farebbe da airenderfi chi obietiar voleflc , che 
pur fi fa, che vi fon di quei, che altro ftilc tennero 
nel favellar delle Donne. Io non glielo tornendo; 
perocché non comincia a comparir nuova la ptefun- 
ruofiia di biafimarle: 

Multo: hytmts, etque eflogejlmit midit folflitia. 
Ma èben veto, che a chi volge i fogli degli Amichi , e 
de'Mo- 



de' Moderni vertagli trovato , che quefii biafìmi non 
furori mai profiliti che dalla lingua venderecciad'Ari- 
ftofane,e degl' infoienti Comici; da quella de' Satiri, 
de' Vafritvi, degli Olii , e d'altra gente non fama; 

Argo al male, e cicca Talpa al beur, 
ed è fimiglrantemente credibile, che feguiva, dopo eh' 
eranii ben bene avvinazzati. Ciò non oliarne, quella, 
non è regola così generale tra la gente di si fatta con- 
dizione; e lo troveremo vero qualora ad altrui piaccia 
d'affiliarli fopra quel Polifemo, non già ne' termini , 
che 5' infirmano da Servio, e da altri Uomini fcienziari, 
ì quali lì ftudiano di dimoftrare , che in lui lì poffano 
riflettete diverfe qualità allegoriche , e morali ; ma bensì 
piaccia di riceverlo nelle condizioni d'effe rati (Timo Mo- 
rirò nella forma , che da Omero nel nono dell' Odif- 
fea ,e da Virgilio nel terzo dell'Eneide ci vien figura- 
to ; certa cola è , che tra tanto , che le fiamme per 
Galatea gli liruggevano il cuore , ei fecondochè ci 
recita Ovidio nel dteimoterzo delle Trasformazioni, G 
pofe a cantare nella feguenm guifa ; ....•„. 
Candidior folto muti Galatea liguflr'i, 
Ihridhr prato, Unga procerior alno , 
Splendid.or -oitro , tenero lafct-vior bado, 
Lxuior affidilo detritìt liquore coucbis , 
Solitali bybernit, affilia grattar umbra. 
Mobiliar pomis , platano confpeiìior alta, 
Lucidior giade, matura dvlcior una, 
Molltor, & cjcai pluiiis , & latte coatto ; 
Et fi nmfugtat, riguo formofior borio. 
Ma credendo d'efierc I p rezzato s non fi valle già di 
termini oltraggiofi ne alla perfona , né al Seffoj ma, 
foggiatile : 

Savior iniomit'n eadtm Galatea ju-vtircii , 
Durior aaaofa quinti ,falkcior u itili 1 , 

l 1 Lea- 
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LeiltioT, & faticis Dirgli , & nitìbui albii , 
Hit immobilìor fiepalii , 'iliolentior amile , 
Laudata Pavone fùjierbidr, acrior igni, 
Affittar frihulii, fi/a traculentior urfa, 
Surdior aquoribui , falcato immitior bydro-, 
Et quod pr scipiti , fi poffem , demere nellint , 
Non tantum cerno cluni latratila! elio ; 
Verùm etiam mentir, uolucriqve fxgacior aura. 
E come che qutfli Temiti sfoghi, oltre che furono 

Di Canna jafloral tromba finora , 
paragonare, forfè the sì ,potrebbonG ali 1 animo, eh' 
ebbe il Rìnuccini, allorché feri He a Lucrezia Zanchini: 

Volgiti , «ars fuggir belva fumeria; 
E firatlniente il Petrarca: 

QNtlia burnii fera, un cor diTigre,ed'Orfa, 
Ch'informa buriana , c'n villa d'ingioi 'viene . 
E Properzio avvedutoli , che verfo la fua Amata dilpeifi 
avea gl'inchioftri, e i doni , altra Quercia non fece , che 
d'avergli mal impiegali con chi avea il cuore impenetra- 
bil quanto il ferro; ond'È che i termini tenuti dal Ci- 
clope non furon da fuo pari, ma da gentiliflimo Poeta,e 
da Cavaliere, e correlativi alla rirrofltà di Galatei ad 
amarlo . Delthè a migliaia ne fono gli efempj ne' Poeti 
culti, e modelli ; ben fapendo eglino di non offendere 
coli' acculare folamente la ritrofità , eh' è il medefimo, 
che lodare, elfendo la rittofità principe lidi ma argomen- 
to della Pudicizia . 

E fe ben veggiamo , che Soggetti di rilevatiflima 
rinomanza , come farebbe il Boccaccio , il Cafa , il Pe- 
trarca , e altri molti, i quali andaron tinti della por- 
pora più fopraffina della letteratura, C 

Cbe condian di dolcezza oga' agro flilf, 
fi pofero a promulgare delle Donne graviflimi difetti, 
il dover vuole, che innanzi di toltegli in efempio, e 
far- 
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farne capitale a fua difefa , fi formi fopra di eflì ii Pio- 
cello, pei poi Ilare a quei che n'appaerà provato. 

ti provato troveremo, the a fargliele biafìmare 
furono d'incitamento fdrgno, gelofia , rivalità, e fi- 
mili, le quali conciiiflìacofjchè inno paffione siimela, 
Laquai (ftfft fiate Phuomo ingombra, 
Sì che d' honorum imprtfa io rivolle , 
Come falfi veder , beftia quanti' ombra ; 
certoè,che elleno appena sfumarono loro di tetta, die- 
dero eglino tan tolto a divedere quanto valeva, era dove- 
rci fo, e intenfiflìmo l'ardore d'efaltare t loro pregi più 
in fu delle sfere , e più di quel che per lo pallaio 
avevan fatto , e non rifinirono finché la vita loro 
durò. Ne alcun crtda , che ciò forfè provenne da corte- 
fialoro; ma indotti dalla Decidila da Amore fatta fp e ri- 
meritare al Cafa, eh' elfo 

Signor fuggito piti turbato aggiugne . 
E quindi è, che potette l' Ariollo giuftamente cantare : 
Tutti i peafieri mttan facilmente ; 
Piùqsei , ebenaftond'amorofa fdegno. 
E che in oggi più che in ntuna altra volta corra a de- 
bito del Cavaliere il medefìmo ufkio, lo vuole que- 
llo vederli Beli' univerfo Mondo ie Dame fiorire nel 
■più bel coftume,con elTervene tante da numerare a 
maraviglia dotte, ed erudite. Quelle fono quelle ap- 
punto , che per loro buona avventura non fi fono 
imbattute in Genitori , i quali le abbiano diltolte 
dal vegghiare fu' libri, dal converfare i circoli , che 
all' Onefta , e alla Maeftà della Dama poflanfi fuppone 
leciti, e convenienti. 

Ed acciocché Voi, o qualunque altroché fofrt,non 
poffiatc dubitare'della verità, che laddove collegati in 
nob il completo (i trovino iflinro, educazione, e ffu- 
dio, ciò che fia da fpetwe, ed efigerne; balla che pei 
un 



70 

un luminofo efemplare io a Voi rammenti in femplice 
abbozzo una fola Donna; la quale avendo ereditato, 
come fapete, da Regio Sangue la Maeiìà dell' a arie hi f- 
fima fua Profapia dominante vaite Provincie, 

ève a' fuoì Regi albergo fcelfe 

Fortuita, e die Corone, e Infigae tttelfc; 
e per dare a divedere , 

Cb' alteramente il fieni riqfiro honora , 
fa davanti gli occhi di tutti ogni giorno far vedere 
linnovate quelle gloriofe getta, che de'fuoi Antenati 
con tanto applaufo del Mondo rutto, c con tant' utile 
della Crittianitk per feguiie fi leggono nell'Iltorie, ave 
fon gli alti nomi, e i fimmi pregi ■ Specchiatevi adun- 
que in quello luminofo efemplare, ed offeivaie il no- 
bil corteggio , e cerchio, chele V'pù Morali, Criftiane, 
e Polìtiche le fanno. Voi vi feorgerete, fempre più 
di quel che facefte , in elfa una condotta di prudenza 
così propria , che rendendola fempre a fe Itelfa egua- 
le, fa, che in ogni tempo, e congiuntura formi un'ar- 
monia cosi regolata, che nelle fue operazioni nulla vi 
è, che da una faldiflima ragione non fia affilino, che 
ad una perfettiflìma confonansa non tenda. Rimirate- 
la tutta Maeltà l'otto un Trono applicata al governo 
de' Popoli a Lei commefli. OlTervate con qual di fere- 
B avvedutezza invigila al premio de' meritevoli , ed al 
gaftigo de'contumaci, e con quanta profondità di con- 
iglio affitte alle Confulte più rilevanti de'fuoi Mini- 
Ari. Oflervatela ancora con che aria di placid.ffimo 
compatimento fa uniformarti all'animo de'miferi, e 
calamito!! fupphcawi per afcoltare, e fovvenire le lo- 
ro miferie . 

Panate dal Trono ad incontrarla in qualche nobi- 
le, e vinuofo trattenimento; ivi la vedrete , che vela- 
ta kMaeita del Regio contegno, con tutta affabilità, 
egen- 
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e gentilezza fa adattarti al luogo, dove fi e trasferita . 
Quivi adeffo voi la trovate con una nobiliflìma indif- 
ferenza ora favellate con uno , ora trattare con un'al- 
tro; e con una fecondiflìmamoltiplicità di pmfieri pro- 
porre materie adattate all'opportunità del tempo, e 
alle perfone, colle quali favella; confermando con 
plaufibil proporzione talmente collegata laMaefta del 
Grado, che fuftiene, colla correda, ch'cfercita , che 
non fapete distinguere fi-parata l'ima dall'altra; tan- 
to i promifeua la lega, che quelle due Virtù fan fare 
infieme. - 

Non fi rillrigne però entro a quelli limiti il pre- 
gio di quello Augurio Perfonaggio [e pure è una Don- 
na ] che la rimembranza me ia rapprefenra rifornita 
ancora di quelle doti, che fervono di mezzo non al 
confeguimento di quella gloria , eh' entro a i recìnti 
del tempo ha il fuo periodo, ma ben di quella, che 
d' un' eterna felicità è preludio . E vagliami il Vero , 
per proporne una in veduta , che di tutte Virtù Cullia- 
te è la fortuna , e la più fedele feorta ; fi rammemori 
folo quella della Carità verfo de'Proffimi, e con in- 
genuità fi confitti, refori interi e (Ter quegli, che in 
fovvenimento de' Poveri ha prof ufo, e profonde. Lo 
poffbno dire le tante Fanciulle, che col proprio fuo 
erario ha collocate in onorato, e decorofo matrimo- 
nio. Lo poffbno ridire quelle tante, alle quali ha afli- 
flito con competente dote, accio in perpetua Virgini- 
tà poffan vivere confecrate al Celefte Spofo entro al 
recinto d'una monadica difciplina. Lo poffbno con- 
fermare tante Famiglie ragguardevoli, e nohili Matro- 
ne, alle qualiha tante, e tante volte foniminiftrato,e 
fomminillra il fovvenimento alle loro neceflìtà. 

Ma che mi dilungo ad cfporvi in veduta ciò, che 
fu noto a Voi, ed è attualmente ad ogni condizione 
di 



di perfone? Ed e più che paiefe la Criftiana Pietì , 
che Tempre ebbe per guida , e la gran delicatezza vel- 
ie- la Divina legge , 

Takòiwtiraiawrfe ilCitlla franto 

E li ttii fpirti giuro/! tt alti; • 
e quello confermato ci viene dalla fervorofa divozione, 
e da ifrequenti pellegrinaggi,cheha fatti a'più cofptcuì 
Santuarj a " a S I3n Madre dedicati, e ad altri Santi, ed 
in ifpecìe a quello della Cafa Lauretana, che dea 
porlìita'primi . Mi rifonde pur tutto quello un giullo 
zeio difarea VoifemprepiùpaltfejcheilSelTo feminìle 
non e l'olanjente atto a maneggiate la Coxotd.a . ed il 
Fufo. 

Vuole eziandio l'allumo , che da me lì tratta, 
che vi rammemori ancora quanto fìan chiare I' idee 
dell' intelletto della madefima, e quanto lia Fila ver- 
fata nell'Arti più nobili , c nelle Scienze. Vtdrite pu- 
re le vane Vocile eruditiflime , e fentenaiofe, che ha 
fatte. Udilte l'Opere Eroiche, dalla di Lei penna di- 
ftefe, e dalla medelima marauigliofamente rapprefen- 
tate , unitamente col feguito d'alcune fue Dame; ed 
altre volte fatte recitare con tutta proprietà da' fuoi 
Paggi d'Onore. Si difeuopre fempre più quella ven- 
ta mercè degl'in gagnoli Ili mi nomi antonomaftici, che 
feppe mirabilmente ideare , e che poi neceflitarono 
l'elevato Spirito d'un Letterato, e nobiliflìmo Cavalie- 
re vivente ad eternare la lor memoria per mezzo del- 
le ftampe, e coli' ornamento di vaghiliimi fonetti. 

E' pur vegliarne *l zelo d'aver'Ella meno alla ve- 
duta ( può dirli dell' Europa ) uno de' più eccelfi, 
felici ingegni, che delle Mufe fofTe mai feguace in Sie- 
na fua chiariffima Patria ; anzi da chi prevenuto da 
palTione non è, valutato ei viene si ti Ha mente il più no- 
bil Cigno, che mai all'itnprovviio in qualunque feco- 



Io abbia con fimigli'ante felicità cantato. Più me der- 
ni è altresì la memoria del dil'coprimcnto , che que- 
lla grande Eroina ha latto d'un vivaciuìmo Spinto, il 
quale (fava afeofo tra le rozzezze delia campagna; ed 
al primo comparirle dinanzi, avendo fubitamcnte co- 
noìciuto, clic folto un povero, e tulliano ammanto 
era la Natura Hata coitele , c cop:ofamente liberale a 
nafeondetvi un nobrl metallo; Ella tolto tiratolo a fe, 
ha a lei fjito cangiare l'umiltà del fuo povero tetto 
in un Kegio albergo : E dove puma non atten- 
devi , che alla coltura della terra , adelTo poi fa , che 
fra tutto applicato a quella dell'intelletto, con talcitu- 
por di coloro, che ne han cognizione, che battami 
non fono a decidere chi le fìa Irato più favorevole, 
o la natura nel formare uno Spìrito così vivace, e fa- 
cile ad apprendere, o quella gran Donna nuli' averlo 
appena principiato a conofeere fubito voluto con co- 
tanto 'zelofa magnanimità prendere a proteggerlo , raf- 
finarlo, e illuftrarlo. Tutte quelle Vittùle rapprt fen- 
ica in quello gran Teatro del Mondo una Donna. 

Voi però tortele a maravigliarvi, Amico Cariflj- 
mo, come mai la mia audace infuflìcienza tenti di vai- 
care ampj pelaghi, awengache quella Donna 

EtAtgùfiifflni Eroi nel Mondo vinai ; 
ma eziandio vorrete per voilra bontà riflettere, die 
io a Voi ferivo una Lettera tutta familiare, e alla pia- 
na, non già, un* Iftoria. Con tuttociò non lafcio di 
confederare in qual guifa mai potrebbe fard poflibile 
fecondochù .parlarlo, i prenarrati fenfi dell' Autore, 
che infra le Donne non avrebbe!! a trovare una Don- 
na fregiata di caratteri tanto luminofì; maggiormente, 
che fe ne reca ragione da quel Muzio (timatiflìmo per 
qualunque forta di dottrina, d'erudizione, e d'elo- 
quenza,-ed altresì iniìg ne maefteo nella Scienza Ca- 
K vai- 
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valletefca, e che perciò 

Irreprebenfa dabat popnlo refponfa pitturi, 
ei dicendo tra l'altre confideraziom contenute in una 
fua Refponuva, che Ti legge nella carta nova me fi ma- 
qimta nel fecondo de' quattro Libri delle fue Let- 
tere: 

E della laro, cioè delle Donne, e della no/ira, cioè de- 
gli Uomini, parità, e perfezioni io non fo qiial maggior 
conditura aver ne posano che della loro, e della uofirt^ 
formazione. Noi fappiamo , che il primo Uomo fa del 
fa-igo dilla terra formato, e chi dell'Uomo già di terra , 
e di fpirita , e di anima compoflo fa formata la Donna. , 
Dio nella creazione , e nella formazione di quefla Mondo , 
a guifa di buono Artifici, procedette in maniera tale, eh' 
egli fempre nuova perfezione andò aggiungendo alle cofe , 
ch'egli dapoi traeva dalla prima maffa. Che primiera- 
mente creò la rozza materia del tutto ; poi quella divift 
in elementi; ed appreffo f ite le piante, e dopo quelle gli 
animali irrazionali , fempre nuòva nobiltà aggiungendo al- 
le più nuove creature ; e come più nobile tra gli altri , la-' 
filò dopo gli altri a formar l'Uomo ; ed avendo fatta l'ul- 
tima la Donna, è da dire, eh' ella fia ■veramente nobili jfì- 
tna, e/fendo fiata tratta dall'Uomo già fatto animale fo- 
pra gli altri perfetto, il quale era flato fatto della ter- 
ra mai perfetta de' min perfetti animali . Ma della difa~ 
guaglianza dell'Uomo ,e dilla Donna, i nomi dell'uno, e 
dell'altra ai fauna chiara dimoflrazjone, che Uomo parola 
detta dal Latino Homo non Jìgnìfica altro chi terra; e 
Donna dal Latino Domina c quello , che altramente dicia- 
mo Signora - / quali dui nomi la natura di quello , e di 
quella ci mettono innanzi , che Domentdio formando l'Uomo 
a quella terra, dilla quali egli ne'l formò , levò la fola 
apparenza della terra, quella lafciando nella fua proprietà, 
di c!x all'Uomo ne fono rimqfli i ttrrtflri appetiti infume 
col 



col nome di Uomo. E tsel fabbricar della Donna quella 
più purificando ( ficcarne moftrato balliamo , eh' egli della 
formalina dell' altre cofe più nuove di mano in mano ba- 
W facto ) le diede -virtù di calcare gli appetiti , e per 

Jignoriggiante i terreni affetti . Nè credo , tbi altra lin- 
gua più propriamente all'Uomo, e alla Donna habbìa data 
il nome, che fihabbia fatto qutfia noftra mera dlmofira- 
trice in quefte due parole di tutta la proprietà della no/Ira 
natura. E per concbiuJer quello, (be la no/Ira intenzione 
è fiato di dover trattare , dico , che tale effendo la natura 
dell' Uomo , egli ha da cercar rimedio a' fuoi bumam ap- 
petiti i e tale effendo la natura della Donna , ella non ba 
mefliero d' acquetar con nuovi oggetti , e coi nuovi {mi- 
gliarne i corporali defiri ; dapoi che in poter di lei è di fi- 
gnoreggiare quegli. Laonde preferite, e lontana die ella fug- 
gire ogni amorofw coaver fazione da quella una in fuori dì 
tui l'anima fu» li fate invaghita. Nè debbono le Donne 
portare alcuna invidia agli Uomini, qaafi come più larghi 
fiano i privilegj di quelli ; an%i doverebbono elle bavere 
loro più tofio compajjiane , e andarfene tanto più che gli 
Uomini gloriole, quanto più glorio fa eofa è il jignoreg- 
giare a" terrefiri affetti, che l'effer da quelli Jtgnoreggiato . 
Ed il Bronzini nelia Settimana prima giornata prima fa, 
che Onorio uno degl'Interlocutori dica, che il Crea- 
tore del tutto , poicliè ebbe creata la Donna, fi riposò 
in quella dall'opere fue, come notigli reftafTe da crea- 
le più alcuna eofa più eccellente, e più degna di lei; 
ed in e(Ta tutta la Sapienza, c Potenza del Sommo Fa- 
citore fi terminò, ed ebbe fine, ed oltre dì lei altra 
Creatura non fi trova, nè immaginar fi puote; onde il 
Saraceno Akazele perciò diffl-j che la Natura venendo 
alla compofizione di quella Creaiura, (ì fermò, come 
quella, la quale non aveva per le mani cofa alcuna da 
K 2 corn» 
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comporre, che Coffe di più fublimc pregio. 

Dopo che dunque tratto sveremo quei lumi , i 
quali a noi fervano, da quelle temenze adoperare dal 
Muzio in propalilo dell' argomento di detta fua f, cere- 
rà, e di quanto con ampiezza più profufa della ritenta 
Onurio diite, domandiamole mancavano foife al dot- 
to, ed egregio fp.nto dell' Autore argomenti da la- 
filarli anth' tgV intendere con pcnderi leggiadri , c 
fempie giuftiflimi colle Donne, a fin di non diflbmi- 
glnre da' fiondi Prefatori, o fivvero d.' Poeti; nelle 
l'oelìe de' quali pulite , e leggiadre non fi leggono 
quafi che mar alerò che (opra/line tenerezze, doviziofe 
d'umanirà, e di dolcezza; come in Catullo, Ovidio, 
Tibullo, Properzio, e in rnoltilTimi antichi, e ne' mo- 
derni , che ne hanno redaro, oltre 'I buon volere , la 
bellezza de' concerti, e dello Itile. E «ederelle a for- 
te , ch'eglino s'affaticano ftando tutto '1 dì conferendo 
le loro Compofizioni con Apollo, e con Calliope? 
Certamente che no. Ciafchedun d'eli! rilpondcrà, 

Che Amor, che cella mente mi ragiona, 
appunto fa, che 

Non miti Calliopi, voti lise inibì tantat Alalie ; 

Ingoiar» nobu ijifa Tullia facit s 
eflendole Femmine quelle, 

Che danno e poetar noce , e 'ntellctto . 
E in qual guifj mai avrebbe da eilere, che a quello 
fuoco 

Non è ri fredde vekr, che vi» Jì falde ? 
Ma che facemmo Amico Carifhmo ? Avete già udi- 
to in compendio quali , e quante potfon' etìere , e 
fono le Virrù, e fufficienze degli animi delle Donne. 
Benché adelTo li voglia lor torre 

Quii fiore antico dì miriate , e d' armi 
quello dunque apporta, che (ni fi farebbe di meftieri, 
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che io vi recafir qualche lieve faggio della loro Poeti- 
ca, e Itterica eccellenza fin da quando il cotmncia- 
mento della Poefia , e dell' Moria fi (rovi ferino; ma 
non i già di dovere, che lì pretcrmetra il dare almeno 
qualche cenno, così alla sfuggila, della loro facondia . 
E per l'adempimenio della mia proferta feguirei Plu- 
tarco, che nel coifo del fuo defenvere la vita di Tibe- 
rio Gracco, apparecchici!! nella feguenre forma a dar 
contezza d'A quanto tiell' orare valeva quell' Uomo. 
Fece nn' Orazione , dilla quali non farà fuor di proposto 
di raccontar qui alcune pochi fentenc^e; acciacchi pepiamo 
conofeere la copia, t l'eloquenza di qaefl' Uomo. Dimodo- 
ché con approptiare a me me de limo quelta premtiTa 
di Plutarco feguiterei a recitare non altro, che due 
riprove; l'una della Lettera, che fu fcritta dalla Con- 
tclfa Caterina Vifconti Landefia a Cintia Piccolomint, 
e un' altra Lettera di Lucrezia Pichi Ratigoni a Violan- 
te GalaiTa ; ma in vero mi Salcio indurre da nfpettofo 
contegno a qui non le porre, dopo che a volito beli' 
agio le porrete leggere nel Bronzino, Settimana prima, 
Giornata quarta , a catte feffantarrè , e feflantanove . 
Dipoi che avrete confiderata quella poca parte di ne- 
cefiitata , e coraggiofa difefa , che fu adoperata da dotte 
Dame in caufa di tutto '1 Sello femminile, potrete altresì 
da per Voi g'udicare, fe quella lor tela lavorata a Co- 
nocchia, e a Fnfo abbù buon Vivagno, e fe d'Angue 
nuan^ò l'arte jnpriwa . E dopo di ciò Voi, ed Ogni al- 
tro Cavaliere, udite già abbondcvolmente le Parti, po- 
trete degnarvi di pronunziare con ogni franchezza , (e 
l'Autore colle fuc inv:ttive,o fe pur' io colle mie ti- 
fpoile, abbia tnvilicato \ termini dell'Onefto in occor- 
renza .i'avervi ubbidito col porre folto la voftra , ed ai- 
ini prudenza, e ifptzijne i miei fentìmenti. E dopo 
che vi farete degnati di giudicate chi di noi due con 
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voIomà,conCg1io, ©forzatamente l'abbia fatto ad of- 
fcfa , ovvero a difefa , è che dico , eccomi in appa- 
recchio ptrallora,che fofliiogiudicaro quello, il quale 
dovc0e meritare emende per aver conteftato contro 
all'ancidetce prò vocazioni manifeftamente volontarie, 
Spontanee, e configliatamente concepite, c volutele 
divulgat colle ilampe. 

Dopo il fentito efame volgo 'I penderò ad egual- 
mente ubbidirvi inrorno L" aùeveranza dell' Autore, 
toccante ì Servitori che vorremo ammettere nelle no- 
ftre cafe. Fatica, che per dir vero, quanto vuol riu- 
feir fuperflua appretto del voftro, e dell'altrui difeer- 
nìmento, altrettanto vuole la convenienza, che io di- 
bofeando l'avvcrfarie cagioni , mi provi a difimpreflìor 
Ilare qua Ifilìa altra Perfona lontana, non già le noftra- 
li, che non ne hanno bifogno. Laonde affermo , che 
in quella Dominante non fu mai il coftume nella 
conformità, che dall' Autore ci fi efaggera. Ne fti- 
mo, che fu da porli ini dubbio, che ad altro fine ei 
lo faccia, quanto che per fopraffondec lena , e vigo- 
re all'adunco prefo di rifehiarate le prenarrate con- 
tumacie della Sig. Livia , e del Sig. Geremia fuo Con- 
torte. Talmentecliè patendo chiaro, che quello è un 
colpo, il quale va dirittamente a percuotere amendue, 
come irreligiofi verfo le belle coftumanze degli Uomi- 
ni più puliti t *fìk culti ; .,. ,„Bjj(jB<E^ii#*"" ■ 

L'una ftrtoffa a fina l'altra affitta 
nella conformità, che fi comprende dalie parole, che 
di fopra ho traferitte andanti, e formano la di lui ac- 
cufa; e vinto che avelfe quello punto, fi figura, dia 
vinta avrebbe la caufa tutta appoggiata j», quefta fua 
opinione, non debbo far di meno di con frappo rme- 
gli ; aflìcurandolo,che fuor di quella neceiTiià me n' 
atterrei con tutta la Itima, c*l (ilpetti dovuti a chi reca 
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il fuo Parete; e maffimainente effondo l'Autore un 
Cavaliere della portata , the da fe medtfimo ci s'è ma- 
m'feftato; e fiapui'ei finirò, che profciìo d'avtre in 

fta volta ni-i<uìtato io Tono a mio malgrado allori 
potei accordarmi colle fut fentenze. Adunque in que- 
llo mio conteitare fia bene, che qui fieno udite le 
Beffe paiole, delle quali mi prevali! nel Moiivo, col 
quale accompagnai la mia Temenza , dopo che ad effe 
1' Autore s'appiglia. Sia dunque volita bontà l'afcol- 
tatle con pazienza, e cinturarmele. 

Ma qui meritano confidera-Lioni due qualità ; le quali 
ella perfine riguardano an^i piit l'economia, che itrifpetto . 
La prima , che un jsinigliante ufiiÀo non paffa giù oltre 
della corteccia dilla pam apparenza di Civiltà . Anven- 
gachìfi mai altri manderà per l'Informazione, non farà 
ri [petto, ma uno [coprir paefe intorno la condizioni del 
Servitore. La feconda, che altri manderà a domandare* 
fe può pigliarlo con fuo compiacimento; e figuriamo , che 
figli rìfpond* tbeMifi.Bim.ri awrtìto chi manda, 
che di certo colui è un'infolente fililo ad inquietare il Pa- 
drone. Ma s'accordi pure la miglior parti , e fi dica , the 
il detto ufi^io fia un' ingenuo rinetto da effer commendato 
a chi praticar Io voglia , non farebbe da accordurfi già , 
che per legge d' Onore mi fia mai flato lal'obblìgo . la fr<h 
va di che fi Dolgano , e rivolgano quanti libri hanno trat- 
tato della Vita Civile, che per quanto è fino al prefinte 
giorno a mìa notizia , non fi traila , riè fi troverà ni pure 
una riga , la quale obblighi nel pigliar Serve , uè Servitori 
a poffare vcrttn' atto di minima figgetene , ed urbanità coli' 
ultimo Padrone, col quale ebbero impiego. Né può qiie/lo 
tampoco fuffijlire per ragione di Confuitudins , o di Coftit- 
me , come la Sig- Ahida fi è di [opra intefo , che afferma 
nei fuo Fatto. Percioctbè la CoufiittHdin'c , ed il Cofiume 
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fanr.o in Cavalleria folaaiivn Legge aliare, the aU'Oncfla, 
ed al Giitflo von l'appongono. E per quefta caufa non fi 
potrà mai trovare, chi mi fimighantc Jlìlo fui itmverfal- 
TBintt praticato ; ed emmt di fona a credere , clic qualora 
tal Confi/studine vegliaci, non fi daveffe ella in niuaconto 
attendere, come minoratila del libero arbitrio, con cai 
ciafebedano nacque , e può prifcerre al filo firvizio chi più 
glipiace. Vi è poi clic farebbe efiremamente pregiudizievole 
aldominio, il quale ogni Perfino ha fipra di fé concejfo/e 
da Dio, e dal Principe ; purché appreffo la pubblica Qui- 
JliiÀa non abbia perduto il dar di fe flefio per qualche de- 
litto ; il che allnia opera , che fia di libera , e affilata pa- 
deflà del Principe f efammare , fe quella tal Verfiiia fia 
meritevole di gajhgo. Ma giammai mia fiintgliame pode- 
flìi non fi può confiderare in una Perfino privata, the non 
ha fuori della faglia di fua cafa veruna giuri [dizione t 
non che autorità d'efreitar galligli! indurenti , eh: un po- 
veruomo non j: acconK-di , puf cu di fame talvolta colla 
fan Famiglia, e danni l\:>:i>iia fini mìin diffrazione , no» 
peraltro , che per altrui fumo y t capriccio . Ho voluto 
tatto qittjlo premettere per dare a divedere, che quantun- 
que la piccola Ragazza fojlejhn -a Serva ( che mai non fa) 
e fojfe pajfata fema voltare flrada dalla tafa della Sig. 
Alvida, come ' qaefia affenfee , a quella della Sig. Livia, 
non aiterebbe la Sig. Alvida avuto ragione di formarne 
Querela .... 

I quali concetti quantunque furori da me diflelì 
fenza apparecchio, improvi farcente , c ioio per quan- 
to occorreva alla materia in di (e fa citila Sig. Livia mia 
Cliente; e die per h loroOnefìà conferirono b buo- 
na forte, ed mfiememente la portanza di capacitare fa- 
pieotiffimi Cavalieri; non oliarne fptriraenuno il delti- 
no d'effe re ade Do contrariati, e feolìi unicamente dall' 
Autore . E ciò facendo , egli non vuole , die Voi , nè 
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io rinverghramo , come poffibil malvorrebbe efTere, che 
una Scrittura a penna dellìnata a non dovere oltrepa (Ta- 
re i cancelli di un non pretender' al (ro , che puramen- 
Kj e privatamente render conto della propria opinio- 
ne in concorrenza di quella de'Cavalien Colleglli , poi- 
fa qualunque quieta Perfona con agevolezza sì grande 
aflbrbird la licenza di sbracciarli a criticarla colle (lam- 
pe, fenza farne anticipato motto a chi la diflefe. Il che 
palla per tollerabile, credo io, nelle cofe già [rampate, 
purché ragionevol motivo richiegga, che tanto fi fac- 
cia. Ma via; fia queftafe non forella , almeno cugina 
del dì lui già accennato -voler rifondere a chi non chia- 
ma. Mandiamo però da banda queftipunrigli, che a 
me non contano una frulla ; bensì follecitianci a (tare, 
fenza logorare il tempo , ad ascoltarlo queraroente, giac- 
ché veggio, che ài buon femt ma! frutta mieto, eidicen- 

Se non ba trovato alcuna riga y la qua? obblighi nel figliar 
Sertie, e Servitori a verna' atto di fnrge^iaos , e d'urbani- 
tà con gli aitimi Padroni , egli è ptffStlt , ebe fìa trovato 
da altri ; o pure che ciò fi trovi ferino per appunto ia quei 



dee effer [penalmente quello del Colonnello Pellicciar! alle 
gato difopra ; ed è da fapere di più, ebe infinite altre au- 
torità fi potrebbero allegare , allorché fi voleffe più a fondo 
efami>iare la natura de' Servitori , t de' Padroni; confidt- 
rando in luogo di quali Servi tfft fon [acceduti, e quali ob- 
blighi fieno a loro pagati, bachi fieno tolti via quei gran- 
difimì degli antichi neri Servi Romani ; o pure fivoleffe 
confiderar la natura del loro contratto di locartene, the fan- 
no col Padrone, per il quale vi farebbero forfè autorità ta- 
li , e così coti 'ringoiti, che i Difenfon della Sig. Livia fi 
potrebbero difingaanare dal credere, che noa fipoffa trova- 
re fritta autorità , the obblighi a ufare urbanità to' ytt- 

rUi Paitrn*;. I (L(. 




chi Padrem. 
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Ma ehi non fi recherebbe a maraviglia, che per 
redarguire i qui da elio addotti miei fentimenti, lutti 
relativi a' libri deftinaciad effer regiftri dei decreti della 
cofeienzd , dell' onori è dell' urbanità ; e che eziandio per 
rintracciar partiti da fempremai far più labilmente co- 
llare le contumacie dilla Sig. Livia, e del Sig. Geremia ; 

10 non mi 'debba fentir coftretto a provarmi in quello 
giudizio, fe '1 Jifingannato debba effer' egli più tolto, 
che io ; tenendo io per più che vero , che nec facile in- 
ixnìes muffir è mìllihus unum, il quale talvolta per me- 
la cortefia, mai per neceliìtà d'Onore, non averà chic- 
Ita la licenza. Si è Cernita la mia Proporzione ,la qual 
fu fi volgano , e rivolgano quanti libri hanno trattato 
della Vita Civile, ed ei di lancio voltando largo, e va- 
riando improvifamenteil Foromibalza a quello de'Sol- 
dati , ed eziandio a quello de i Legab,per fi fatta guifa 
obbligarmi, e' con fuperchieria ( effendo ei Profeffor 
di leggi, ed io no ) a trovare *1 mio ravvedimento, llu- 
diando per avventura il Gotifredo, Fabro, Donello, 
J)u3teno,Cujaeio, e che fo io, a',:(i etudiuflimi Giu- 
r fpetiti , acc:ò col mezzo loro io mi renda ammaenda- 
to della proporzione, che potrebbe correre fra gii an- 
uth, Servi t edi modirm Servitori; ma d> fludiar fino 

11 Pacioni de Locato, & Conduth, acciò paratamente in 
capifca la natura della Locazwe. Gafoche quello fia il 
luo lentimento, diici.chelo ftucio farel-be be.UGmo, 
ma d'utilità pieno a chiLeggi profetane non già a me, 
che fono un puro Morale, privo dello fp.rito (veglia- 
to, e maturo, qual conduce all'apprendimento delle 
loro fagge fentenle . E malamente che mi trovo, 
oltre qualunque credere , defatigato da quella dilet- 
tola Convalefcenza,o per dirla con più di venta , da 
quella continuazione del male; tanto che poffo in buo- 
na cofeienza ridire a Voi quel, che San Girolamo 
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fcriffc di fe medclìmo longa xgrolatione fruttili . Ma 
vìa , fu pur' io Calchiti , an Affyrius , Thtbis maritai , art 
Argii) non iftaròa cercar, nè aii attendere '1 mio dijìn- 
ganao da quel tanto , che potrebbero a forte pronun- 
ziare i Leggilìi- Voglio ben fermamente fupporre , 
che 

Chi ditira ajura, e chi ad Aforismi 
corre, mirabilmente profitti. Ma egli è ben vero, che 
con fonderebbe lì il mio manchevol difcernimento fra 
l'innumerabilità dell' cfplicazioni, c dell'opinioni, le 
quali contengono infiniti fentieri aperti) e oafcolti ; 
dimodoché nella prefcelta di quel Vero , che Ita rac- 
colto, e r inclinilo ne' veritieri fenlì delle venerande 
Leggi, e de' loro faggi Efpofirori, potrei agevolmente 
per infortunio abbattermi in qualcheduno di quei Ten- 
ti eri j 

Che egli bave ia ogni partì ai laccio tifo ; 
ed annoverato rimarrei tra certuni, iquali intendo dire, 
che quantunque de magmi majora loaauntnr , contutto- 
ciò 

hsti turbati i mari 

Con ■venti awer/ì, ed intelletti maghi 
Non per faper> ma per contender chiari. 
Balli adunque a me , il quale non mi curo di fificare , 
nè d'andar cercando fichi in vetta, quel che compro- 
mettere io mi polTa da'Cavalieri, i quali amanti dell' 
Equità infegnano ne i libri loro, ed a chiare note , e 
con dettami Criftiani, e facili invariabilmente decreta- 
no. Dimanierache non altronde che ne' loro infegna- 
tnentiafpirerò fempre a trovare il mio dtfinganw. 

Mi volgo adunque a Voi, Amico CanJlimo , per 
affermarvi, e proiettarmi in finteti ifi ma lealtà , che ne 11* 
inchieda, che l'Autore col fuo dotto, erudito, e luci- 
do giudizio, avelie vaghezza d'andar facendo dell'Au- 
L i to~ 
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rorità, e (coperte, che fi compromette, di non voler- 
mi io torre tiiun' altro penderò, che quello d'augurar- 
gli qualunque fortuna . E J acciocché a larga copia , e 
novero le confegua , a lui voglia effer di guida il jarif- 
firìlus Apollo, e lo iuffraghino eziandio gl' innutnera- 
bili egregi, e Ognalati volumi , 

Qaijarit nados , rjf legam tnigmata fohanr. 
Ed altrettanto fpero,cbedoviziofa vorragli riulcir tale 
inchieda, quanto a buon conto ofltrvo, che la di lui 
buona forte 

Con miglior corfo,c con migliore fletta 
in fin ita mente diverfa d^lla mìa gli ha voluto accordare, 
ch'ei poffa trarre con giocondità maggiore di quella, 
che avrebbe provata Orfeo per Euridice, c per un 
certo modo di parlare , 

Dal più profondo , e ttnebrofo centro , 

Dow Danti ha alloggiato i Bruti , e' Cafsj , 

ed anche 

Mal prudi dille Parche , t dilli Morte 
il Colonnello Allicciali; acciò mi fi delti dell' appren- 
fione c«ll' autorità di quello giudi/iofi ITnno Soldato. 
E pei rimetterlo in affetto anche dubitetei , che non 
(olo (ì potti in opera qauqmd habent tehrum arma- 
tuentaria Carli; ma fi penetrerà £ao 

£ dove Giove le fante accende; 
e ne vorrà feguire, che 

No» è chi eoi quel fiero ornai s'affralite , 

Nèchipur lu'ige d'alfalirlo accante. 
Ma contuttoché io mi'trovi terrina hofte mo-m, mi fo 
cuore, fondando le mie fpcranze lopra le feguenri ri- 
ghe dell'Autore : Imperar chi non controvcrteBdefi fra le 
tarli , che in cafa del A'ig. Gsrsmia fojle ricevuta mia Ser- 
va, o piccola Raga^a , l' ijlcjio giorno , eh' dia fi 'parti 
dal fervido dilla Sig- Al-vida fen~.a ehi ftr parte detta 



Sig- Lhia, a fuo Conforti fojfe paffuto ufizio veruno alla 
Sig- Al-oula . Ma nel memre che mi vado apparec- 
chiando alle dece Dine rifpoite, giovami innanzi , che 
mi fugga dalla memoria, il darvi a confiderare queft' 
alerà fua decifione, dopo che colla medefìma ha col- 
leganza: Se fi riguarda all' ultima replica del non effer 
ve He •n.mi delia Maglie la Serva, ma ia quelle del Marito ; 
tralasciato che 'l Marito , e la Moglie fi confiderano una 
tofa medefima, c però non è luogo da farfi qutfla defide- 
rata preci/ione ; egli è da avvertirai chela doglianza della 
pre fette Querela ora viene dal Marito , quale fapcnda avere 
effo mancato contro la buona civiltà verfo la Sig. divida 
per cagione di quefla Serva ; come vuole ora dolerfi , fe 
per cagione della fua mancanza ha ricevuto ai rimprovero 
dalla medefima Sig- Alvida la fua Conforte. Dovevaegli 
afare tutta la civiltà con gli altri , fe voleva poicrfi do- 
lere , che nonfófe per la medefima cagioni tifata la mede 
fima civiltà verfo fua Moglie . 

Io baite voi non fono, fe farete poi Voi, deh di- 
temelo per voftra bontà , e prometto di filmarvi 

Medico, e Mago, e pica d'Ajlrologia : 
ne vorrclìe di pilli 1 Farete adunque in modo, che rì- 
fchiarata a me la mente divenga , giacché 

Dedalo non patria feiogtiere il nodo , 
O fe pur, come anteriormente cantò Ovidio, 



Perocché in qual guifa. vorrebbe mai farfi vero, che la 
fuddetta precifione non fi debba ammettere ; debbafi bensì 
condennareapromifcua penalità infolido tanto il Mari- 
to, che la Moglie per un delitto , il quale farà flato com- 
meffo dall'un de' du^ . Sinceramente io confetto, che 
Dottrina a Hai pellegrina a me tanto riunirebbe quella, la 
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to foiertia eonjluatorbs ; 
earatit Dxdalut aìir , 



qua- 
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quale cominciale ad illuminarmi, che l'innocente foffe 
coitretto a dover fcntire l'opra d' elio ttaslarata la pu- 
nizione, che meritarti dall'altrui delitto. L'Autore non 
dedite dal dire : la doglianza della frefenti Querela vieni 
dal Marito. Con più d'aggiultatezza allenita, che dal 
Marno non viene, uè ma: fu, che ella veni ile. Ei fel- 
lamente pregò quel Cavalieri^ di fopra menzionato 
dall'Autore, a pcifuadere colla confueta fua deprez- 
za la Sig. Alvidaaquetamcntefoddisfarela fuaSig. Con- 
forte, nè più che quelìo è po(Iìbtle,che fi trovi neipro- 
celfo, ma bensì, e a chiare note, che la Querela ebbe 
principio , e continuato profeguimento fempre a nome 
della Sig. Livia, fenza che per fogno il nome d'effoSig. 
Geremia vi G legga mefcolato . Or via, fe il malteimi- 
ne per affermazione dell'Autore provenne dal Sig. Ge- 
remia, e ne lo pretende principal debitore , perocché 
dice, il aitai facendo ;non balla all'Autore il far da Giu- 
dice non chiamato, che voglia anche far d« Indovino 
d' aver effo mancalo contri) la buona civiltà ver/o la 
Signoro Alnida ; qual vorrà fuccelììvamente effer la 
ragione , per cui doveraffi comportare , che la Mo- 
glie innocente ne abbia a rifeuoterc le punizioni 
con quella fentenza , che mcdefimamente ho di fopra 
traferitta : Doveva egli afare tutta la civiltà eoa gli al- 
tri , fe voleva poterfi dolere , the non foffe per. la smdifims 
canone nfata la medefima civiltà verfo fua Moglie. 

Propofizione aflaiffìmo (Temperata fembta quella 
al mio corto intendimento, che non vi debba effer prt- 
cijìonc tra Marito , e Moglie circa il merito, e demeri- 
to loro ;nè che feparatamente convenga, che fieno com- 
mendati, premiati, o gaftìgati; ma vadano bensì tratta- 
ti in combutto, e a zara a chi rocca , non per alita ra- 
gione, che fi confederarla una cofa medefima ; nè ve n'è da 
far dubbio ,' ma folto le lenzuola. E fe nel difeernere il 
ve- 
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vero non mi confondo, fentenza malagurofa & quella , 
poiché fi sforza di dare a divedere, che potette la Sig. 
Alvida fenza dipartili! da ciò, ch'èlccito, volger le lue 
vendette ( quantunque ingiulliffime farebbero riufeite 
verfo del Sig. Geremia) fopra la non colpofa fua Mo- 
glie. Vorrà da ciò fuccedere, che per l'avvenire do- 
vetaffi torre il nome d'Angherìa all'ingiuria , che fu fat- 
ta a Simon Cireneo; ed oltre a ciò farà facile, che fi 
trovi chi mai più non vorrà avere in abbonimento la* 
Venduta trafverfale , ora che l'Autore [ lo dito con in- 
finito difpiacimento d'averlo a dire] mette al Mondo 
nobile quella pulce nell' orecchio; gliene porge gl'in- 
fegnamenti con Moralità tutta foreftiera, ed efotica . 

Or qui raccogliendo le fila del mio orditoio ritor- 
no là,dove lafciai , non ad alno fine che di far Voi inte- 
fo non t fiere io balkvole a difeoprire da qua! fonte di 
Filoiufn fcatuiiva la fuddetta decifìone; ond'è, che di- 
co , che la prenominata Ragazza non fu mai dalla Sig. 
Cornelia N. N. confegnata per Serva alla Sig. Alvida, 
ni fi può dire, ch'il Sig. Geremia per Serva la ricevet- 
te dalla Sig. Cornelia; avvengachè a fervire non era il 
cafo la di lei teneuflìma età; veniva di contado, nè fa- 
peva infilare il refe nell'ago. 

Ciò, che ferivo, altrettanto è accollo a! Vero, che 
quando l' Autore innanzi d'efporfi all' impegno d'affe- 
vetanicmenie affermare, che la Ragazza fu ptefa dal 
Sig. Geremia , o fe pure dalla Sig. Alvida per Serma , fi 
foife, come G dee ne'cafi , i quali pofTanoaver del tor- 
bido, o dell' ambiguo , 

Ma hìfogaa veder in fonti. il tifto, , 
E ritrovar il ver fin a un platino , 
E non dar la fentenza cosi preflo ; 
fi foffe, dico, informato non altro, che dal Sig. Con- 
te N. N. , giacché la Ragazza dalla protezione della Sig. 

Con- 



ss 

Concetta fua Madre dipendeva, ne farebbe ficuramen- 
te avvenuto, clic il Sig. Conte coH'rngenuità,checon 
elfo nacque, e riluce tra l'altre Viiiù naturali , e acqui- 
ftate,che a non piccol novero cumulatamele poffiie- 
de; l' sverebbe in parola d'Onore accurato, che per 
un puro ferbo, e per effettiva carità, non mai pet Serva 
la Ragazza entro in eafa della Sig. Alvida , e quindi in 
cafa del Sig. Geremia desinata a Ilare per lofpazio di 
breviffimo tempo; e che l'iftanza,e la conlegna nonfu- 
ron fatte alla Sig. Livia , bensì al Sig. Geremia , e eh" ei 
fuquello.cheinfuacafalWodufie. In confermazione 
della verità gli averebbe il Sig. Conte foggiunto ,che dal- 
la Sig.ContelTa fua Madre ne fu diftefa ampia teflìmo- 
nianza, che come di rilevanza importanti Ili ma perla chia- 
rificazione di quella verità, ne furono dalla l'arte rofto 
divo!gatelecopie 3 erorigmaleulegge nel proceffoco' 
nomi, e cognomi andanti, benché da me in tutroilcorfo 
■ di quelle carte tramutati per non preterirei! modo,che ha 
voluto tenere l'Autore nei mafeherare folto d'elfi i veri . 
A di 14- tuglic 1711. 
Io appiè fottoftritta attefio, come la verità fu, ed è, che 
dal iioftro Giardiniere diCampi mi nenie raccomandata , e 
eonfegnata in ferbo una {'nenia Figliuola per nome N. N-cort 
intenxiane,cbefi abilita (Te nelle Virtù, e impararsi buoni co- 
ftumi per renderla intalguifa , eperafuo tempo capace di fer- 
DÌ7Ì0. Di qui è, che avendo trovata tariffe,! caritstc-vol 
di (polmone nella Mg. Alvida d, ritenerla fimìlmente in fer- 
bo, con un tal fine li -fa eonfegnata. Epircbèlamedefimanoit 
la continuato in detta eafa , e Ha nte il mio impegno di dow 
Ut tener protezione , come di co fa mia propria ; penfai di prò* 
cacciarle altro luogo, acciò feguitaffel' intenzione del dite, 
Tadre. E perdi indarno ricercai diver/S luoghi , ed in ulti- 
mo ebbi ncorfo al Sig. Geremia . il quale con tratti di genti- 
it&a [ubilo m'accordi la dimanda di ritenere in ferbo la detta 
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Ragazza pi? qualche gì omo, perchè io poteffì traviargli luoga 
net /addetto modo appreso qualche altra Dama, ojì uerail 
Vadrenenghi a pigliacela. E per effer quefla la pura meriti 
l'hofiteofcrittadìprepriopHgao . Io N. N. affermo quanta 
in quella fi contiene, et in fede mano propria. 

Quindi fu , che quello autorevole allettato , con* 
cioffiachè fcaturito da una Dama ( il di cui minor pre- 
gin è la Nobiltà, Quantunque (la della ragguardevolezza 
a tutti nota) pole in veduta fin da quando ne furori 
pubblicate numerofe le copie, che volontaria era fiata 
la Querela della Sig. Alvida, riè che a lotto avevalo io 
dimollrato nelle mie Scritture, e nelle mìe Refponfive 
^'Cavalieri, i quali con ardore ne foftenevano contrari 
fenumenti. Laonde effendo già in provato, che la Ra- 
gazza non fu tolta per Serva, ma che fu ricevuta in fi- 
gura di povera Pafleggiera tanto dalla Sig. Contefla, 
che dalla Sig. Alvida, che dal S'g. Geremia ; non giun- 
go a penetrare donde derivi la pretensone cotanto efag- 
gerata dall'Autore, che fe ne farebbe dovuto neceila- 
namenic implorate il co nien tinte mo della Sig. Alvida. 
Oltre di quello è aitai lungi dal Vero, che la Ragazza a 
diritto viaggio pafsòdalla cafadella aig.Alvida a quella 
del Sig. Geremia; ma indubitatamente (i dica, che palsò 
dalla mano, edalla potellà della Sig. Conteffa fuadifpa- 
tica Padrona, Hata, e Tempre mantenutali tale , all'etTer 
pei breve fp .zio cultodita dal Sig. Geremia di lei depor- 
tano, e mai Padrone. r-< ' 

Mafupponghiamo, che nel ruolo delle Serve del 
Sig. Geremia fofTe «ara aferitta, prego tutti, che mi 
diano un poco a divedere il d'onde mai potea forgere in 
lui l'obbl'go di domandarne l'informazione, ola licen- 
za. L'Autore a noi figura rifolutivamente, che incon- 
CulTa nella, e unìverfaleanche la Confuetudine. A fuo> 
rinforzo, e focccafo, ed in catodi fommo fuo bifogno , 
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chiama a farne ttdìmoniinz&VAmitoCariffmo, acuì in- 
dirizza la Lettera ;nè Ci rifpiarmala veemenza mji Tempre 
deftinaia acaricare la Sig. Alvida , e '1 Sig. Geremia . 

Ore trabìt qmdcumquepoteU , atque addit acervo . 
Co ne iodi a eh e dice; Con qualcuore però fipojia revocare in 
dubbio un' ufi univer file dilla noflraCittà, lo fanno tutti i 
ttoflri Cavalieri , che tutto giorno lo praticano. Lo fapete 
Voi ,che quatto ogni altro vedefie l'ufi delle Perfine civili, 
e della noBra Patria. Ma anco molto più lo fa UDifenfire 
della Sig- Livia , che non ho dubbio aitano d'affermare , che 
molte volte gli faranno cadute tra manofimili Qaerele,ed egli 
fi farà trovato ne' cefi, che fino giornalmente feguitì delle 
doglianze fatte paffare a nuovi Padroni da' vecchi , per It 
quali la maggior parte d'effì , o per prudenza , o per neceffità 
ha prima licenziato il nuovo Servitore , e poi fintile le 
fretenfioni del vecchio Padrone ; o pare fi fino feafiti con 
dire,che non era a loro notizia l' antecedente firvizio con 
effo loro, e che perciò erano fronti a licenziargli ; ed altri fi- 
mili compenfi troverà ne'fuoi firitti,e ricordi il difenfire del- 
la Sig. Livia, fefidaràla pena di riguardargli tperchèinfi- 
uitifinoi compenfi per qtiejie Querele ìfictowe infiniti fino i 
eafi , ne' quali effe figlion figuirt . 

Jl mio dubita rivo cuore, di cui l'Autore vain cerca , 
«eco che l' obbedisce, etii'ponde,che queft'ufo afferrici 
per univerfale vegli in quella Citta, l'ho negatolo neghe- 
rò ancor dopo che varcare averù l'onda dì Lete. Rifpondo 
ancora, chequantoame, che fono jl fopranominato Di- 
forfore della Sig. Livia , me ne Ito dubbiofo , fe forfè sì , B> 
forfeche no , quello fuo Amico C<5r/^»o,avvegnachè Fo- 
reitiero, averà più che tanta badato a quefte minuiebaz- 
aecole, quando a lui empievano l' occhio, e l'animo 




collumi, e le colluman- 
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Non può fiar cofa vii dentro al tao fino, 
ni altro poffibiV è , eh' io dica, 

O fortunati noi, a cui pur lice 
Viveri in qiiejla fide alma , e felici. 
Ma concettò , eh' eì teftimoniafTe di avervi badato, 
nulladimeno converrebbe, che fé gli dette il giura- 
mento fu l'Onor luo per noi fennrc , fe mai vide 
lauro, per cui adeHo polla giurare di trovarli appieno 
informato da fufficicote ìfpezione, che tutti e quanti, 
nè pur' uno eccettuato de' noftri Cavalieri Morali, o 
Armigeri, ovvero di Toga, pratichino inviolabilmente 
quel!' ufo afTeiito; e ebe poi quando taluno lo faccia, 
per qual determinato fine lo farà; cioè fe lo farà per 
utilità fua particolare, e governo a fine di non introdur- 
re in fua cafd un Servitore , il qual fulTe per avventura un 
Reprobo, o fe più tolto perufar rifpertofi ufizj al vecchio 
Padrone. Dopo ciò andrebbe interrogato, fe contra 
gli inoilervanii di quella pietefa Confuetudinc, come 
contro a malcreati, eingiuriofi,olTervòalt.resì mai, che 
veni (fero in campo Querele da poter'ellenocllcr merita- 
tamente denominate necelTarie,cnon mai puntigli di ie- 
lle, che guazzino , e non trovino pofa , fe in qualunque 
momento non facciano cacciarmano, o che altrui non 
rincari do il fìtto 

più che furie quando 

Ira ,ofdegao , o furargli agita ,ojhigttt . 
E feaforte rifpondelfe, chesi ; non per queltofi diitbbe 
già vinta la lite «.imperciocché debbono gli efempj effer 
corredati dalla GitHÈaM , e dall' Onellà , acciò la ragione 
ci coilringa ad approvargli, ed » convenirgli a noftro 
ufo, come fe follerò tante leggi ; perocché troppo in- 
compatibil nlattamemo farebbe , che dall' altrui chi- 
mere fi dovelfero ricavar leggi, e confuetudini inviola- 
bili. 

M i FI- 



Figuriamoci adunquca quefto propofìto f piglian- 
done io cenoul qual modello dal capitolo Kinefimo del 
terzo libro del Faullo ) che uno , o due , e fin cento Ca- 
valieri (ìaddaffero ad ufate armi birrefche per le loioCir. 
tà,o che le proponeiTeroin uno Sleccato; farebbe forfè 
quello, che le veggiamo adoperare , o propolle da Ca- 
valieri, che follerò elledivenute Militari, Cavallcrefche, 
e degne di Steccato? Nella medeGma forma, a nulla for- 
monrerebbe qualunque efempio,che recare» noi voleffe 
l'Abito Cariffima intorno a quello puro particolare de' 
Servitori , quantunque egli, o altri n* avefTe più d'una 
volta veduto ingaggiata Querela con iftrepitodi parole , 
o fepur d'armi. Ho detto puro p articolari perchè a chi 
ben riguarderà, verrà agevolmente trovato , che nella 
materia , che fu difcuiTa colla ragione , o combattuta 
colla fpada, vi covava qualche miftura dì qualcofadi più 
di quel, che comportava la foia pretermelTa domanda 
dell' Informazione, o della Licenza; donde fu, che la 
Querela da altra ragione ebbe la fua fuflilìenfca. Tolto 
poi ciò di mezzo non fi puote tnigaachichefia dwierare, 
cti'einoncorraadardicaponel muro con inconfidera- 
tamente appigliarti a Querele vane, e da renerfene fulTc- 
guentemente, memoria non fu le Pandette della pulita 
Cavalleria, ma bensì alla rubrica de' Capricci , e tit' Ca- 
priccio/?, e digli Spavaldi . Nè in oppofito Ci dica , che 
qualche fehtenza, fe pur mai vi fu, dimoftronne il con- 
trario; perocché , , i.^tuM- - 

: \gsk-ì -'■ • • ■ ■ ■ - improba quammit 
.ii'jjlil £ GrMia fallacis Vrxtoris wìcerit umani , 
non potrà in niun tempo tal fenrenza imporre, che deb- 
hafi quefta forta dì Querele inferire nel catalogo delle 
combattibili nè militarmente, nè civilmente, nè che per 
fogpo vorrà torfela in cfempio.come fc folle Confuetu- 
dine,o Stilod'arme, il morigerato, e informato Cava- 
lie- 
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liere. Avvengache ci ben fa, clic la Confuetudinc , la 
quale non Solamente ne i Tribunal Civili , ma che ap- 
preso del Cavalleresco, ed abbia da aver forza di legge 
non ifciilta . 

l'opinioni ,e gli «fi. 

Che per leggi d'attor approva il Mondo , 
dee per necefficà elitre avvalorata da quelli quattro re» 
quiutì,e fono; Che la Confuetudine da ragionevole ; Che 
fia introdotta di lungo tempo; Che fia intervenuta la 
frequenza degli atti fempre fra di loro uniformi ; E pel 
ultimo fia comprovata dal confenfodel Legislatore . 

Or quelli quattro requifiti dovevano efitte indi' 
fpenfabilmente provati dall'Autore a favor della Sig. Al- 
vida,o permeglio dire della di lui affermazione, prima 
cheprctendere di poter guadare a piede afeiutto quelle 
acque molto profonde, e malficure; e provare Cavereb- 
be dovuto in maniera sì fattamente coli tingente. , che 
ave IR- fenza indugio potuto trarre i dotti, gl'indotti , i 
nolfrali.eglì Antipodi a credere, che fuor d'ogni dub- 
bio fi trovi in quella Città radicato limigli ante Collume , 
sì fatta Confuetudine. Allora farebbene comparfo più 
che vero, che qualunque volta, che ne folle pretermefla 
l'offervanza, di leggieri fi caderebbe folto la cenfura del 
noftro chiaridirao Uomo Monfìg. Giovanni della Cafa, 
che mi veggio allegato; ma è mio dubbio, te mi s'alleghi 
a propofito. Perocché dove a propofito farh allegata la 
dì lui dottrina; chi farà mai tra di noi, il qual non fappia 
beniffimo, che 

Verona è una Terra , che Ita le mura > 
Cafo poi, ch'in ogni altra guifj dovette «fletè, non fi po- 
trebbe negare, che a tal cagione ben pochi Cavalieri, 
adorni del bellilfimo pregio dell'Urbanità, paleggereb- 
bero quelle nolhe ladre; giacché quai rei d'inciviltà do» 
vtrebbomì reputare. E quantunque l'Autore affermi, 
che 



che naiverfale Sì qucfta Co ti fu et u dine , a me tanto non 
rccaimpreffione quelli addotta univerfalità;cliendochè 
nei provare Li Confuetudine non ì all'Attore permeilo 
l'andai vagando, nè pretendere di fpianaifene la via col 
torfi in efempio il cottume degli altri Patii ; ma convien- 
giijthe ft rilttinga, eli fottopongaalcollume della Cit- 
tà) dove nacque 3 e bolle la contela; perchè ivi prende 
natura di Con fu e tu di ne fpec tale, che varia in va tj luoghi, 
e dove li trova , e dove no . Dimodoché in una fimil va- 
rietà di cottume farebbe impolfibil cola il provarla , 
quando provarla ne ce ITa riamen te fi dee, come cofa di 
fatto da chi l'adduce, evi fi fonda. 

Ma che anche in altre Provincie, e Regni potrebbe 
ella variare, ne farei in un forte dubbio , quantunque 
l'Autore affarmi , come per innanzi ho riferito, che la 
Sig- Aluidaha continua occafiant dì dolerfi, e di rammari- 
carfi fintanto chi dalla Sig. Livia, o dal Sig. Geremia non 
fio/adi sfatto a quefie leggi coslginfte, tosi commendabili, e 
ttqttcBe nfanze cosldavute, coii p raticaci uni-verfalnteate tu 
tutte l'adunante digli Vammi più puliti ,cpiù culti. 

Col favellare in quella maniera cotanto coraggio- 
fa, si mirabile, al franca , l'Autore anche qui proccura, 
(oltre quel tanto, che di fopra fi n'è drfcuflb) di te- 
ner più che mai accefe, e vive le fopite dilTenzioni tea 
la Sig. Arrida, e la Sig. Livia , e per ancora non con- 
tento,fi sbraccia a fccvcrareicoftumi loro da quei degli 
Uomini più puliti, e più culti. Ma pcri'oppofito l'Oneltà, 
del fatto, c della Giuftizia richiede, che pir un' intera 
confutazione lì rechi dameinefempio Roma gran teatro 
dell' Univerfo; dove fappiamo quanto fieno impegnofe, 
equantofottilmentefi (taccino leCerimonie;cpuretal 
Coafueiudine regolarmente non vili pratica. Napoli, il 
quale ojtre l'effusi bcatilhmo foggiorno delle Sirene, 
jtlucein grido sì grandepei Cavalieri , i quali in bizza ria, 



nia d'ifquilìta fortezza, a nell'una Nazione cedono, ed in- 
famemente l'agguagliano nella gelofia di non lafciar, 
che trafeorra alcuna circoftanza d' aggravio , benché pic- 
cola , lenza porli a definirla a colpi di fpada, non peral- 
tro che per mantenerli fui decoro i] più illibato del gradò 
loro, non ha tal Confuetudine; né tampoco l'hanno i 
Veneziani dediti non già alle fumofe vanità , ma alla col- 
tura della più mafliccia , della più veneranda , e profitta- 
vo 1 prudenza. 

In feguiro di quelli tre malfimi efempj , che ho pro- 
dotti con penficro di però non pregiudicare a tante al- 
tre nobililiime Nazionale quali può eucre,che nel mede- 
fimo modo fi contengano; mi rifalvoa domandare, fino 
a qual fegno vorrebbe riufeir fruttuofa, e po (lente quella 
fatica dell'Autore a perfuadere, che un sì fatto ufo fia ra- 
gionevole? Trovandomi aver' accennato [ come nel ira- 
fcritto fquarcio del mio Motivo dimoflrai] che fa ei ni- 
michevolmente dipendere il campamento dun Poveruo- 
mo dal capriccio di taluno , il guai prefo da fiero fdegno, 
perchè il Servitore l'averà falciato , e qualche volra , fe 
vorremo porci cura, fegueacagione d'averlo oltre mo- 
do affaticato, e per benemeritobifttattatolocon parole 
indecenti, eobbrobriofea lui, e prima a fe medellmo, 
che pronunziolle ; nè ciò a lui- badando , con iftra- 
potenre inumanità fi picchi , che altri per Servitore 
non fe Io prenda. Egli è pur troppo manìfefto quan- 

pL-riormente a tuire eiìere a cuore delCavalicre . Laon- 
de diali per conceffo , che vi folle un tal'Ufo , Co- 
flumc, o Confuetudine , come tì'Abufo da effe r man- 
dato in difluetudine doveralfegli forzofamente dar 
nome, econdanna. 

Forfè èragionevole tal Confuetudine, perche come 
dice l'Autore , ciò non ottante può riafeheduno prendere 
*\ 



al luo ferviziO chi più gli piace ? Ma egli è un brutto po- 
ltre quello,che fecondo eh 1 egli l'incende, non fi può ef- 
fettuare fenza un mal garbo,ed un'inciviltà. Forfeper- 
chèefféndoqutlti Servitori buoni ,e innocenti, e perciò. 
Ó'inun modo,o in un'altro otterranno la licenza, che 
altri gli piglialfuo fervizizio? Ma è, che portòn non 
ottenerla, o per mancanza di tempo, o per non fapura,o 
per difficolta di mezzi, o perchè il nuovo Padrone non 
vorrà far quello negoziato ; o perchè il Servitore non 
averà con che fuffilterc per afpettaine la fine. Furie 
perchèavendomale operato colvecchio Padrone non fe 
glidia,comeparimenteeifcrive nuova occaùone di far 
col nuovo la cola medefima? Ma per non prolungare 
inultimente in dìfeorfi intorno quelle antidenc alTeve- 
lanze dell* Autore, dichiamo, puote elTer beniflimo, 
che , non ottante la loro innocenza, fieno dichiarati rei 
dalla fierezza del vecchio Padrone, per la qual via a 
lui torri gli opponimi modi a fjrfi migliore; fe pure 
non vorremmo più tolto dire, che offendo già buono 

Eievarichi, e s'empia d'odj, e di rancori, e vada di 
uon patto a confinarli preda della difperazione, c 
della dannazione . 

Dimodoché efTendo infiniti i cali inopinati, rè pof- 
(ibile l'antivedergli , appunto come l'Autofe lo confer- 
ma nelle riporrate fueparole^frÈe infiniti fono i compat- 
fipr qnlìc Qgmk ifitcom infini t, fi» i cafi, <,*«U ttft 
foglio* fcgmrt, fi feorge apertamente, che dall'Autore 
non fi prova né la ragione, nè la lunghezza del tempo, né 
la continua frequenza degli atti uniformi , e tenacemen- 
teolTervati.chefonoilfonte.e lo ftabilimento infieme 
della Confuetudine ; dimanierachè un fol'arroin contra- 
rio ferve a trarla per affarro giù di pollo. A chi per tan- 
to nOtièpalefe, quanti, e quanti efempj fi porrebbero ad- 
dirne in quella notila Citta ? a miglia ju cereamente di Da- 
me, 
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me, e di Cavalieri, i quali nell'intero corfo della lor vita 
mai non praticarono fimiliurUj . Tanto cioè vero, che 
quandoavetfé l'Autore avuto genio piùdiligente ad ap- 
provarlecofe,cheatfinna, e ne avefle per a forte do- 
mandato qualche configlio, o ragguaglio al prenomina- 
to Sig. Conte N. N. (il quale per giudi motivi mi giova 
d'allegarlo piùch' ogni altro) l'averebbe coll'immuta- 
bile,e confueto fuo candore rilpoilo , che lo configliava 
anons'imbarazzare,dopo che non fra trafcoifo grande 
fpazio di tempo, che una Serva d'altro Cavaliere fuo 
Congiunto, a cui non manca difeernimento, nè valore, 
fuprefada altro efattiflìmo Cavaliere , il quale, fon po- 
chi me fi, che andonne a miglior vita , fenzach'ei ne chie- 
delfc informazione, o licenza. Nè per quello nè feguì 
Querela, nè guerra, anzi nèpur parola, nè fegno, che li 
folle turbata la lor confidenza . 

Finalmenteè altresì improbabile il prementovato 
confenfodel Legislatore a pio d'un tal' ufo , come cofa 
pregiudicievole a lui medefimo nella conformità , chelo 

dicono l'allegale parole del mio motivo . La ragione è 

poiquefta;Chenonfiprcfume,che giammai niuno fo- 
glia confemireaquel,ch'èdi fuo danno, o che in fuo 
danno poù*à agevolmente ripiegarli, ma neanche in quel- 
lo del Profumo : talmente che gl'ifteflì privilegi dal 
Principe concedi nulla fuffragano per quelle volte, che 
purperombra ne poffa ridondare il danno del terzo. E 
per ultimo la tacita tolleranza-dei Legislatore [ch'e pur 
molto] non ferve in tal cafo punto, nè poco, perchè ri- 
pugr,erebbealGiufto,eall'Onefto. Laonde qui tralafcia- 
te tutte l'altre ragioni, e rintontì de' Morali , cde'G u- 
Iifconfulti, i quali fanno di ciò render buon conto, a 
noi baila, che neammaeftiila ragion naturale, 
^ Cb' nfcì del fonte , onde ogni ver deriva, 

ti Cbe 



Che per fredda fiagìon foglia uaH pitie; 
efTendoche ella impone leggi agli fteflì Legislarori;fin vo- . 
lendo, che le cofe dannofe tolte da un Principe cattivo, e 
leftituite da un buono, fi debbano nuovamente nondi- 
meno totre via ,Gccomc Plinio motivollo a Trajano fuo 
Principe. 

L'efperienza della mia lunga età, Amico mioCarif- 
fìmo, ha quafi finito dii armi apertamente cono fette ,che 
alcuni degl' ingegni grandi , i quali non di rado fi figura- 
no difaperucuramente trovare il bandolo in tutte le cofe 
più malagevoli a potei'efTerefcopcrte , non che capite, 
ianno vederle quali non fono in natura , c 11 confidano 
di francamente ridurread atto pratico cìò,che per fua na- 
turai condizioneè impoiTibile. 

Di qui è, che non occorre, che io mi maravigli, fe 
l'Autore fi dichiara d'aver dal fuo partito la Ragione ,e 
l'Autorità. Per quanto alla Ragione , vorroglì credere, 
che vi fu patentini nn ad eflb , ed agli altri , ma fin* ora na- 
fcoftaalla mia ignoranza ; Ma che poi vi Cai' Autorità , 
ardirei dire, otqueilo no;fepurnonfofl"e per via di fu- 
pere legazione di qualche Autore , ovvero di qualche^ 
ufanza, Priami darà regna mancrent; ma al di d'oggi fpen- 
ta dalla vecchiezza, e fe pur neavanialTe qualche rirrat- 
to ( dubito,chelovediemmo<)«riWi>,ntì/oji'» careatem; 
eiTendo indubitatamente vero , che 

il Mondo pira , 

E nel girar feto rapì/te, e varia 
Leggi , e toflami; e quel the dianzi luono 
Fa ftimato da ogniai', or paté, e atinoja. 
Nei da farne dubbio ;conuoflìacolachè quando iaCon- 
fuetudine non fia forretta da cotidiani atti inviolabil- 
mente uniformi, s'afpetti pure vederfopradi fe appro- 
priato , e verificato quel celebre detto del Signor dell' nl- 
tìffmo Canto: 
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;-. . . . Se non s'appone di die indie, " 
li tempo va diuturno colti force. 
Ma ammettati pure, che folieella vegliarne, e verde anche 
per legge io qualche Provincia; certamente nonècofa, 
fa quale abbia che fare con noi;etfendochènon ve n'è 
fentcnza , ni Confuetudine inviolabile dell' ampliflirno 
Sepalo della Cavalleria di quella Città, eh' è quello, che 
dee fare flato in quefta controverfia tutta attenente alla 
Tua giurildizione ; 

Nèpenlo,chevagliai)fuoafFermarmi,chefe non fi 
faranno del Servitore prefe preventive le informazioni , 
e le licenze, non può il nuovo Padrone cautelarli degl* 
inconvenienti, che potrebbero fuccedere: 
Come farà /«irò, che eolie fua Livrea il vecchia Vairo- 
ne non lo faccia catturare criminalmente ; non lo faccia 
baftonare,o Querelare ne' Tribunali . Vorrà pofeia forfè 
doler/i , che non gli fia ufato rifpetto , e civiltà , quando 
tffo non f sverebbe preventivamente tifata con altri? 

Facciamogli pur giullizia; non dice male affatto; 
dunque le ne debbon domandare la licenza , e l' informa- 
zione? Certa cofaè,che quantunque voleffe l'Autore, 
contra qualunque mia immaginazione, e credenza, 
fare da 

Porfirio ,che d'acuti Jillogifmi 
Empie la dialettica faretra , 
Facendo contra 'l vero arme ifofifmi , 
nulladimeno forte è il mio dubbio , fe potrebbe ei mai 
dedurre, che fieno talmente neceu"arj quelli ufizj, che il 
tracciargli fia Hnhrmttogarhojtn' inciviltà. Se ne potreb- 
be bensì unicamente ricavare, che alcune volte vorrà, 
iiufcrre atto di fina prudenza il chiedere per fuo governo 
l'informazione, come ho accennato ,malalicenza giam- 
mai . Ho detto alcune volte ; perocché può fucceder bc- 
niffiraojche altronde ù poflà ricever l' Informazione con 
N i più 
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più di fchiettezza, e più limpida, che dal vecchio Padro- 
ne appigionato, o irato, o che tenero di cofcienza fup- 
porrà di peccare manifeltando le cattive tempre di quel 
Servitore . 

Orprcfuppofto,che voleffe a qualcheduno fembrare 
ammiflìbilenon quella configuenza,ma più rofto quella 
dell'Autore, converrebbeformareil l'eguente argomen- 
to. Tifai damo e te , duaqntfù torto a me . SarebbeegH 
argomento inventato in qualche nuova Dialettica, non 
già mai in quella di Zenone, o di Crifippo ,ma di quei 
Sofisti , clic da Piatone fi denominano Cacciatori Mie per- 
fons [empiici; eifendochè la fultanza del predetto argo- 
mento tenderebbe a provare , che '1 mettere in notha 
cafa un'Uomo, il quale potrebbe efler percouo , prefo 
dalla Giuftizia,avendo indolii) la nollra livrea, la noltra 
protezione , ed in fomma delle fomme farci egli danno , 
fiala medefimacofa, che fare ad altri un bratto garbo, 
min inciviltà , quando il danno fari di chi in Tua cafa 
averà introdotto quefto Servitore. 

Che un Cavaliere poffa far catturare , ballottare , ed 
io aggiungo, far ridurre fino in minuti pezzi un miferabil 
Servitore , è-piùchc facile a crederti quanto fattibile , e 
liufcibilfarebbeal di lui ma! talento l' tifare quella dele- 
gabile inumanità; ma che polla impunemente paffarfela 
col nuovo Padrone , è ragione inlòftenibile apprefTo di 
me. La conclusone non fegue, non mi lega l'apparenza 
dell'argomento, nè mi fa uggia, niàuronià il dirmi, che 
vondecufar ri '{petto, e civiltà, tptànào cjfo noal'a'vejfepre- 
foeut t'oamtHtt tifata con altri. Ma che noi non fiamo nel 
cafo , Ci è già poco di fopra efuberantemente ragionato , 
e dito a divedere, che quelli rapprefentatt rrfpetti, e ci- 
viltà non fi trovano nella noftra Parria ne' termini dell' 
efpreffj debito voluto dall'Autore. 

E itjncechtìnonfifcorge,comemaipDira un Cava- 
lle- 
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licre d'Onore efporfi all'azzardo di tal natura di far of- 
fendere in una, o in più dell' atitidette maniere fenza an- 
ticipatamente informare chi tiene quel Servitore, d'aver' 
ci gran premura dipregar la diluì cortefia a volerlo Ipu- 
gliar della fnalivrea,e rimoverlo dalla Aia protezione; 
ed allora in feguitu della rifpolh, che verragli data,pi- 
glieraparritodiconrinuarea fare, odi mai più non Far 
conto di tal Cavaliere . Di qui dunque proviene, che lì 
può arguire, che non fiasìficurala temenza del pericolo 
annunziatoci dall'Autore , fe non quando qualche infor- 
tunio veramente difavuenturofo facciTeci incontrare 
qualche Cavaliere, il quale folte un' attaccabrighe , e 
che bramalTc , che altri vegga quanto fi avvera , che il 
tarlo anche nafee nella Porpora . 

Vien dunque in confeguente,che pigliandoli dame 
un Servitore, non fon tenuto a cercare del vecchio Pa- 
drone, nè tampoco a fapere i fatti, che fra loro paf- 
fano ; ma bensì tocca a lui a cercar di me. Dolgafidi me, 
quando io voglia a petto, ed in contrailo con elfo fico 
difendere, e tenere a copcno unaperfonain tanti gradi 
alui, ed a me inferiore , farmi giudice delle loro diffe- 
renze , fenza curanza dì sbarazzarmi da brighe col non 
levarmelo ben tolto d'atiorno . Con quello al più, che 
impiegherò tutta la mia carità nel pregarlo a perdonar- 
gli , allorachè me ne de (Te egli luogo, lignificandomi le 
cagioni, che lo muovono a manifestarli contra di lui cosi 
adirato. Se '1 contrario da me fi facefle, potrebbe certa- 
mente aver luogo l'allegatami fentenza del Baldi , che io 
fia fautore del nemico del mio amico ; fermando igna- 
ramente l'Autore , che non tri ha dubbia tffer nata fra 
loro qualche forca d' inimicizia. E peifevera a dire , ebt 
none lecito ,cbt a ehi amico del Padrone/i prof tjfa , o rbe fia 
del mtdifimo rango , fare atti raeno che indifferenti col Ser- 
•vitort tic amino , latito meno quagli di concedergli il f«° 
«fai 
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ttjìlo ,Ii fa fntttfuu . Quella a me pare troppo cruda, 
c inaudita legge , th' io non polla fare aiti meno chi in- 
differenti con chinonm'offefe; magnandoci l'ciuduif- 
fimoSig. Muratori nel fello capitolo, che allora Jì prtfu* 
ine mio nemico colui , che pratica fpijfo co' miei nemici, o è 
lare collegato. 

Mi fe volete Voi da me il vero ; io (limo , che con- 
ceflb in fu a fenttnza , che fia nata col Padrone , e col Ser- 
vitore quella inimicizia; come vorrà poi egli mai , che io 
pofla prendere utilmente, non che neceiia riamente in- 
formazione d'un Servitore da uofuo nemico, ed altresì 
efpormi ad inviperirlo difcoptendogli il genio dì voler 
conelfoluidimezzareilmiopane? Qual ragione, cjual 
legge , qual collume a noi preferire, e ci fottopone a un 
tal' obbligo ? Il medi-fimo Tuo Baldi ci vuole ammoniti 
della fidanza , che polliamo avere nel nemico ; e prima- 
mente che quello dotto Autore, qualunque tfpci i< nza, 
e ragione infcgnaronci,che il nemico per Aia malignità 
ha continua intenzione, e fempre penta, e mai tifina 
d'offender coli' opere il fuo nemico, perchè gli vuol 
male. Or feil vecchio Padrone, in lentimento dell' 
Autore, è di fimigiianre fatta, che fpropofito farebbe 
il mio d'avervi ricorrenza per compromettermene una 
di tappatilo nata relazione ? 

Per quel che fucceflìvamente concerne al di lui 
affermare, che quella chieda d'Informazione , e di li- 
cenza efclude qualunque fofpetto, che potiebbe nafee- 
re,th'eglil' jveuefollevato il Servitore pei privamelo, 
e proccurarofelo per fe , confetto finceramente , che 
perfuafo interamente non ne rimango . Più tollo cre- 
derei benilfimo , che in quello calo non ferve quella 
vaga cerimonia , che a vellire d'un bell'abito di corte- 
fia la brutta azione di chi gliel' averà follevato ; po- 
tendo , fenza che malagevol cola fia , avvenire , che 



talvolta colui , che palla quei? ufizio , abbia commetta 
una tal furbi-ria . Ma non per quello il Padrone , che 
tic averà avuto un ben fondato fofpelto , incontanente 
lo feuferà. E fe allora non l'ebbe , ma in procedo dì 
tempo vertagli tal' azione ingannevole a notizia, ne 
vorrà certamente fare la neceifana doglianza . Ma ciì> 
non orlante, non è da pallate in filenzio , che vi fono 
flati Cavalieri provveduti di prudenza cotanro Ibpraffi- 
ne, che in avvenimenti d'elfer comparia più che pub- 
blica la follevazione.non per quello de Ito ITi negli ani- 
mi loro volontà immag'nabile d'intavolarne Querela. 
Un di quelli fu il già Sig. Conte Padre del prenomi- 
nato Sig. Conte N.N., il quale prudentemente fi pofe 
a ridere, che altro Cavaliere, anch'cgli di riguarde- 
vole impronta, con tanto artifizio, e cautela gli aveue 
follevato, e toltogli un fuo biavo Uccellatore, che 
teneva molto caro. 

Ora efTendofi fin qui mezzanamente ragionato di 
quel che importi la predetta Confuetudine; è di dove- 
re, che io oggimai mi rimetta a riandare , come a Voi 
p rome (li , tutto quei che per avventura fopra della Sig- 
Livia , e del Sig. Geremia, e di me valer polfa l'auto- 
rità foprafen tira del Colonnello Pellicciati, al quale pri- 
mieramente rendo tutto l'onore, che fi appartiene alla 
di lui militare, e fperimentata Scienza . E perche mi 
ritrovo di aver di quello Scrittore detto qualche cela 
alla sfuggita , feguitero a favellarne adeflb con più di 
fpartizione perdile a dìvederc,ch'ei non fa verunaau- 
torità in quella Querela tra la Sig. Alvida.e la Sig. Livia. 
Di qui è , chefenza dubbio appare curi ola , e piacevole 
ciò , che un valente Giutifconfulto , ed è lo Sperelli, 
accennò d'alcune Dottrine , le quali fe ben punto, ne 
poco faranno a propofito della Ciiufa, fi allegano nul- 
ladimeno per ornamento della Città. Tanto che per 
or- 
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ornamento della Citta, c a niun' altro fine , penferei , 
che l'Autore aveiTe voluto far maeitofamente compa- 
rire in tutta gala la dottrina del Pellicciati , credo io , 
come la più cappata fra l'altre tante , che fpererebbe 
di ritrovare a mio di/Fugamo ; e tutto , ciafehedun lo 
vede, per provare- t inciviltà del Sig. Geremia, e della 
Sig. Livia; 

Ma non gli fan più eh' a V im ade Fugo . 
Laonde fiami cortefemenie permeilo dall'Autore , che 
io polla dubitare, che non fi è forfè addato a quella 
fatica ,diltornato dal fofpetto,chc tanto peretta, quan- 
to peli' altra, che riguarda il Pellicciar], qualcuno lì 
facefte innanzi con ripetere la cofa medefima , che fu 
fcritta da Girolamo a Pammachio 3 ha fcritto Itati »> e 
rutila a proposto. 

Ed acciocché ciafeheduno ne rimanga capace , 
porrommi a narrare , che il Pellicciati nel capitolo tre- 
aicelimo , e più precifamente nel ptimo , nel quale tratta 
di tutti gli Avvertimenti neerflàr/ al novello , e buon 
Soldato , nella pagina ottava della feconda edizione de' 
fuoi Avvertimenti di Guerra , fcrifTe appunto come dall' 
Autore fi recira. Non pigli Servitore , che Jìa flato d'al- 
tro Soldato, e/fendo in Ejercito , fenza liceva del primo 
Padrone ; perchè per ciò foglion fucctdere molte riffe; e anco 
perchè ciò fi fuol proibire per via di Banda . Affidato alla 
qual dottrina l'Auror pretende di ftibilire , che vegli 
imperturbabile la Confuetudine univerfale di doverli 
domandare a' vecchi Padroni la licenza di poter noi 
prendere al noftro fcrvizio il Servitore ultimamente da 
ellì partito. Ma qui il mio fiacco giudizio darebbe!! 
volentieri a fupporre, che averebbe egli almanco do- 
vuto dare a divedere, come uno Ilabilimento necefTa.- 
lio alla fua propofizione , che fia vegliarne, e perlì- 
flente un tal coftume negli Eferciti dell' Univerlb ; in 
tan- 
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tanto che forfè che no lo proverebbe. Direi bensì 
frattanto, che conofcerei chiaramente, che per alTeve* 
rar tutto'l contrario, concorrerebbero l'apprtflb, c 
forfè più altre ragioni. 

Sono elleno , che di foverchia dovizia riufeiteb- 
:be al viver libertino la permiflìone di poter giuftifi- 
carc come tollerabili, o per commende voli alcune azio- 
ni, le quali regger non poflbno a' colpi del martello 
del Giulio, e dell' Onefto per quelle volte, che fi per 
niettelfc, che a proprio difearico altri allegane l'ufan- 
ze, e coftumanze della Guerra; fenza porli a diftingue- 
re, che fpelfe volte convengon cofe negli Efercici al- 
loggiati, o accampati, o che fono in procinto d'azzuf- 
farti, o nell'arto de! conflitto, o dopo d'elfo , di quel 
che fi convengano nelle Citta, che fono in pacifico fla- 
to, dove per legge azioni lì fatte, e colà permeile, e 
.tollerate fono punibili ne'Tribunaìi dell'Onore , e ne* 
Civili. Dimanierachè il Pigna nel trattato della Pace, 
della di cui fcoperia fiamo obbligati alla diligenza del 
Sig. Lodovico Antonio Muratori tra viventi Letterati, 
sì chiaro, dopo aver tenuto proposto dell'inconvenien- 
za,che taluno fifacciada per feragione,conchiude,che 
i Soldari, flanre la licenza militare, fi arrecano a viltà 
il chieder Giuliizia a'Giufdicenti. E queftoperchè la li- 
cenza militare concede loro alcune ecceflìve liberta , 
mirando a tenergli difciplinati , ed intenti nella bravu- 
ra, ma ben vero limitata a certi tempi, e occorrenze. 
Che ciò fia, Lepnida Spartano in congiuntura d'ardui 
cimenti nobilmente inanimiva i fuoi Soldati col far lo- 
ro credere , che quel)* fera fi farebbero di là trovati a 
cenare coli' Anime di tanti, e tanti Eroi. Ma peli' op- 
pofito quel celebre Condottiere d'Eferciti vilfuto a no- 
lÈri tempi, era folito nell'efpugnazione delle Piazze d* 
infiammare-i Soldari colla concione comporta di trefole 
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paro) ine 'AtmdHWe, bruciati, t i/orzate. Ed eflendo- 
chè U libro del Soldato è regolarmente la fpada, 

t che ripone 

Nella fpada fua legge, e faa ragione ; 
ed i Saldaci non di rido, perche l'ori perione addate- 
fi al meftiere della Guerra , indotti da impeto , da VÌI 
guadagno, da difperazione, e paflionifimrglianti,enoa 
da quei virtuoG oggetti, per i quali tanti, c poi petti gene- 
rofi abbracciano la Milizia; per quello in feti ti mento di 
Paris f.guito dal Muzio nella lemma lifpolti del ter- 
zo libro, alcuni d'elfi procedono più da fiere, che di 
Uominiragionevoli. Adunque appare ben chiara la dif- 
ficolta , che cortoro a noi dichiarino Dottrinalmente 
quali fieno le Virtù , quali i Vizj ; fé non quella voi» 
che tollero Morali , e Soldati in un tempo medefimo, 
uccorae in ciafelieduna età riè fono (tati , e nè fono in 
numero indeterminato, e averogli per Maeftri nel po- 
ter' eglino giudicare intorno all'Onore. Altramente 
farebbe d'uopo ammettere, cheturtt i libri, i quali trat- 
tano dell' uianze della Guerra exprofeuo , o quel che 
facciano , o dicano i Soldati , doveffero feguirG , e ve- 
nerarfì compunti te fti inviolabili intorno a' regolamenti 
della vita civile, e pacifica. 

Dal puro titolo del libro del Pellicciali indubita- 
tamente eziandio li defume, che i fuoi fon pretti av- 
venimenti, e non mai leggi, le quali abbiano da te- 
ncr'alcruifottopoltoalla preciÙneceffitkd'offervargliiE 
nell'una è ornai si giovanetto nelle fcuole , che non fap- 
pia, che'lfignificato d'Avvertimento vale tanto, quan- 
to che dire Ammonizione,Ef6rtaaione,CKiJtglio, e fittili» 
e non mai Precetto , il qnale abbia fapore di Legge, e, 
che ne commìni ,o che ne confegoiti punizione agl'mof- 
fervanti. , 

Vi vuole eziandio avvertenza, che dagli Mrtidetti 
Av- 



Avvertimenti, e da quegli altri, che fi oùervano fpaifi 
nel libro, apparifee più chiaro del Sole nel bel mez- 
zo dì, cilcre eglino, ola maggior parte, fempliciffi. 
mi tonfigli, idee, e penfieri d'elfo Pellicciali dà reca- 
re utilità non poca al novello Soldato . Avvergache 
nel citato capitolo ei fempre parlando del Soldato no- 
vello, dice nella pagina tersa al numero ottavo: Sa- 
lirà tutte l'altre cofi tonnine, che fappia legger:, feri' 
'■'■iure , coniati , e difignare - Ed al numero fclTàgcfimo- 
nono a catte undici : tafferie in Guerra nccafionc al Sol- 
dato dì foter a-oere qualche comando ; fi heu tal cario 
gli {arra fiit infimo de' meriti fai, perciò no» lo reciifi, 
ferebi eoa tale firada fotti giugnerc ad bonari molto mag- 
giori. Ora non altro cheda quelle due dottrine, che fi 
trovano nel medefimo capitolo, non parendo , che fi 
poùaricavareconfegnenzeficurejcheilfaper quelle co- 
le, o l'accettar quella carica fia neceiThà; non fapreimai 
perche l' altre cofe a quelle non duTomigliaoti voglia 
volger l'Autore a precetti, ed a regolamenti de' co- 
ftumi della Citta. 

Oltre a cucito l'Autorità del Pellicciar! parla in- 
dividualmente pe* Soldati, nè pur mai per altre Perfo- 
ne , come fe ne prateria nel fuo proemio dell' Edizio- 
ne de' fuoi Avvertimenti fatta nell'anno 1619. e vi fi 
legge.- Terà quali fieno gli oferifeo , ficcarne ho fatto gli 
altri, agli E/ertiti > ed a quei t che fi -vogliono esercitate 
i» Guerra. Sia perciò fempre vero, che la di lui dot- 
trina è unicamente indirizzata a'Soldari;ma con quello 
di più, per quelli, che fi troveranno attualmente in 
Guerra. Ed oltre scio foggiugoea lettere rotonde [ne 
iaprei per qual accidente mai !' Autore non vi abbi* 
avvertito) elTendo in Eftrtju. Laonde potrebbe da 
tuttociò forfè feguire, che poteffe l'Autore, e non io, 
rimanere il difingaanm i maggiormente che conduce, 



e vuol far valere quella Dottrina non folo fuori della 
Guerra, e degli Eferciti, e de' Soldati; ma contro la 
mente del Peliicciari medefimamente vuole , che debba 
aver vigor di legge tra due Dame, anzi n eli' il ni ver fa- 
le autorevolmente fifoftenga. 

Succedi va mente oflcrverci, che la prima ragione, 
colla quale il Peliicciari rinvigorite il Tuo Avveni- 
mento intorno l'accennata preicelta , che vogliofi fare 
d'un Servitore, che fu d'altro Soldato , è quella t per- 
ché perciò fitflioa [accedere molle riffe ; Tempre più 
fi diicuopre, che tal Dottrina pub follmente incontra- 
re approvazione, ed accoglimento non altrove, che nel- 
la Guerra; sì perchè nella Guerra fon più temute , proi- 
bite, e, tenute più lontane le cagioni della riffe , per- 
che da e ITe foiitoì, che fgorghmo revoluiioni , e tu- 
multi ; si medefimamente perchè fuori di Guerra non 
fono col medeSmo rigore, e feveriià divietate, o al- 
meno fjfpcfe alcune cofe , che giornalmente produ- 
cono le riffe; farebbe a dire il giuoco, ed altri parti- 
colari, che di leggieri infiammano gli animi noifri. Vien 
poi tutto ciò corroborato dalla di iui feconda ragione 
E anca perchè ciò fi fuole proibire per vìa iti Bendo. 11 Ban- 
do comunalmente fi fa non clfere altro , che una de- 
terminazione, una proibizione, che non fi fpande 
più oltre di dove fi pubblica, nè opera più in )a del fe- 
gno, a cui fu determinato, e quanto fi ricerca da quel- 
la tale occorrenza . Quindi apertamente fi comprende, 
che la proibizione riguarda folo i Soldati, anzi fingo- 
bimente allora, che fi troveranno adunati negli Efer- 
citì. Di più sì aggiunga, che fe è fohto, che fi proi- 
bita per via di Bando , farà dunque vero, ch'eccet- 
tuatu quel tempo, tanto fra Soldati, quanto nelle Cit- 
ta non ne fia immaginabil coftume- 

Olcte a tutto quello , che fi è detto, è mamfefta- 
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mente chiaro a chicchefìsjnon che all'Autore ( il quale 
a noi ha dato de' cenni nella fua Lettera, che legge vo- 
lentieri i Giuri (periti } che non può valere l' argomen- 
to dai Gius militare al Gius civile ; fnnt belli , fimt faeit 
j«r<r,diueCammi)lo. Ned fa dubbio, che queliecofe, 
che fono (ìngolari ne* Soldati, non lì debbon trarre a 
confegueoze differenti, ed univetfali, nella conformi- 
tà, che ne va più che abbondavo! mente intelo chiun- 
que abbia occafione di volgere i Telii Civili, e i Riti, 
e i Privilegi Militari. 

Qui poi è ornai tempo, che nel mandare io da 
banda il maggiormente prolungarmi attorno alle co- 
flumanze militari , mi prevalga della frafe altresì 
militare di meptui eanere. Concioffiacofaihè conofeo 
d'avere con foperchio vagamento, e rilaflamento fo- 
prufato dell' umaniffima pazienza di Voi, Amico Carif- 
iimo, che mi avete invitato, ed afcoltato. Ne vuole '1 
dovere, che v'impazientate al legno, che impazientofli 
Giovenale per la lunghezza, e ftucchevotezza di quel 
benedetto OreAe. Ma è ben vero, io bramo, che ri- 
mangiate patfuafo, che ìl mio buon cuore fpogliato 
di qualunque invidia, augura all'Autore più di quel che 
di (opra ha fatto, l' ampia, e propizia fortuna , che li 
compromette, e pare , che coraggiofamente s'affida , 
che pollagli riuicir facile il rinvergare, e far giocare 
a fuo propalilo le memorie, che a noi avanzano de- 
gli antichi Sirmi de' Romani, e della natura loto , e del con- 
tratto di locazióne, che fanno Uh* medefimi coi Padro- 
ne i Servitori moderni; ma che di più 1' autorità, che 
sverà ailunate.comparifcano, com'ei lo fpera , tali, e 
talmente co/lringenti , che io difensore dello Sig. Unta 
mi poffa difìngannare dalcridere , che non Jia poffìbilt tro- 
var fu libri autorità, le quali obblighino a pratitareUr- 
banità co'wtcchi Padroni . Si aflicuri pur l'Autore , che 
O 3 mi 
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mi ri:itjIconerf» tutto [non abbiate a fchifo , le vi com- 
parilo diluita cjh quefta parala intarlata ] allora 
che con un tal mezzo poterli no rimanere illuminati» 
ed a m mar (triti non folo noi , Verona , Manina, ed Arai- 
Mjma esiandio Argo, t Corinto, Acbaja, e Pifa, e Spar- 
la, in fine , e Man, e Terra; e poi non folo pe'Mari, 
e Tare da noi conofuuri, 

Ma in ogni parte, ow fra gl' Indi , e gPorti 
Dell' Efperidi il Sol /piega la chioma 
fi diftenda quella intimazione, vi ltabilifca quell'uber- 
tufo frutto, che dall'Autore fi poteffe ardentemente 
bramare» 

Ne da •vojlra alta ìmprefa -vi rimcv* 
Tema % che degno, honor non -vi fi dia ; 
contuttoché fe folli io quello, mt parrebbe d'aver acco- 
lto all'orecchio quell'amorevole , ed accorto Servo Te- 
renziano, rammentato dal Conte Giulio Landi nel fe- 
condo fuo libro, e dicelle : O Padrone, le cofe, ebenon 
hanno in fe modo , ni forma, ni ordine tuono, uè cerio t 
né ragionevole , calerle fare con buon ordine, altro non è» 
tbe voleri con. buon ordine impaniare* 

Diviene perà qui Viro, che quella mia età 

(At viiìyi Ferfepbone nigram denunciai borami 
con fefeia di proiefldre dinanzi a Voi, ed a tutti i Ca- 
valieri, che non vuole, perchè non può, torli ulteiio- 
li pen fieri, ed inquietirudini intorno a quetti fatti, che 
lì leggono in quelli mici fogli, ed ìrt quei dell' Auto- 
te. Scriva, o favelli prò, o contra d'eflì chiunque li 
voglia, fati egli mio- Maefìro. Mi riprenda, e rim- 
botti ragioni fopra ragioni, quanta mai ei fappia, che 

10 tutto, fommélfo, e lenza punto alitare, cederogii 

11 campo, (ìccome glielo- cedo, e da adeflb mi rendo 
per vinto. Ed altrettanto lo pollo far volentieri, do- 
pa cEts tenta Camillo Bald ,il quale iti fu Ganza dice nel 
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capitolo cinquantelìmoquinro del primo libro delle 
Mentite : in Maschera , e , non mai fatto la Mufchera 
CVltì d' accorda fatti correr le vojlre propofte, rifpofte ; 
<uì bafli. Ma a dir vero a me non balla ,fè oltre l'obbli- 
go, chi ho ai/uro di fcrivere, non vi reciuffi le parole 
di Girolamo a Ne pa zi a do, che per quanto mi fovviene» 
potrebbero inferire appreflo a poco ; Io uno ho deatra 
quefte mie carte, ne direttamente , ai nominatamente fin- 
fato ad aggravar cbicebefia . E in qual guifa fjrloavrei 
potuto, dopo che fono in un'incertezza più che invin- 
cibile dell'Autor della Lettera? Una fola cofa mi ri- 
fcibo , e ila ; che tutte quelle volte , che mi fentifli dire 
d'avere ferino con qualche rifen li mento, ora perallora 
rifponderòcoll'Apoliolo: Voi me caigiftic ; perchè far- 
vi cotanto mo le fte voli a quei, che non vi divan noia, 
nè impacci? Nusquam udepol temere Ci nei ni it tintinna* 
balani ; nifi quii illam tratlat , Bue Mmt , matnto ejl, 
tacet, fcnlfe il Comico. E quantunque qui fi weggiono 
fila mìnantia pitie, Ha nulladimeno per me non mai la 
legge Cornelia, ma l'Aquilìa. Che di così io mi di- 
chiari y lo vuole L'antivedi mento, che pei; dettino , o 
per altrui impegni , mi potrebbero correre .iddi ilo 
tante onde , che malagevolmenre ne potrei foiìenete 
gl'impeti, ed il ringorgo - E perchè ne trmairei 

....... *f fanti pe rf tifiti ab uniti 

Novità ............ 

fia meglio, che ioamicipi,aprail rifciacquatofo,e dia lo- 
ro l'andare. Troppo ho io difugaale il nigor dell' ingegno , 
troppo inferior l'energìa della lingaa,(ciìSli uat-dcWe: dotte 
penne,thc decorava, non mollarmi fono, cujeftaCiita . 
Oltre che a me fi conviene più tolto contenermi 
timido, e riguardato; avvegnaché fcabrofa è la mate- 
ria , c foggeira a moltiplicità grandilfima di paflìunr, 
e tfappeilli; elTendoche le Cerimonie, i Titoli, e moli' 



altre fuperfluità , che con poca malagevolezza lì po- 
trebbero andar divifando nelle procedure Civili , fi fil- 
lio impadronite fi fattamente del Mondo; e vani veg- 
gendo, lì vorebbe , che via più fe n'impadronilTero. 
Dal che nafee, che dalle ielle le più quiete , le più re- 
golate , ma tratte dilla coerente ad alno quali 
con più d'ardore, e di ftruggimento , e più fupcrfti- 
ziofamente quafi non fi applica . Dimanierachè fi può 
fofpettare, che 

Tempo dee -venir, fe non m'inganno, 
che delle cerimonie fe n'alzeranno pubbliche Catte- 
dre; quando queiti cerimoniofi urlai meriterebbono, 
per avventura , forfè lenza dubbio , in qualche foprab- 
bondevole,e lor folta parte più tolto la falce, po- 
tendoli dir con Plauto quafi herbe irrìgua fntcrevere 
uberrima: Nulladimeno fe ne vuole, come cialchedu- 
no ha potuto vedere, tra pian razione, e coltura (ino 
ne'fuoli foreftierì, ne' quali avventurosa cofa, mi av- 
vilo io, che fia il vìvere; ftanteihè men di noi patiro- 
no i puntiglio!! dilagamenti delle Cerimonie, i quali 
apprelTo di noi fovente non obbediscono più ad argi- 
ne | ne a fponda. Ma la vada come fi vuole , 

Qttefie fi irnole, queflo già fi cerea 
didimo(lrare,chela Confueiudine in quella Citta nonè 
fotto l' invioiobil legge, che l'Autore ha avverato con 
grande anfìeià,arte, e fquifirezza per farli fpaziofo il 
campo a potere fcrìver quel tanto, che ha fcritto delle 
Dame. Ma altri che fornito G trovi di più fine, e av- 
veduto giudizio, che non è il mio, ut quello, il quale 
difeerna un poco, fe dura, o (e pure agevole impreffl 
liufciragli il provare anticipatamente le già fedite fue 
proporle riguardanti le Dame, effondo, 

Che non è imprefa da figliare a gabbo. 
Ed in oltre quanto poùafi ammetter per vero , che que- 
flo 
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ilo tutore indotto a fcriver fi fa con determinazione 
d' illuminate il Mondo nobile difcutendo fottilmente la 
materia refpettiva a'Servitorì, o fepiù rollo come tra fiori 
afcofo l'angue, intruderli, erìfj/ondtre a chi non eb:ama } \ìt.\\\ 
giàfpenta Querela tra la Sig. Alvida, e la Sig. Livia, nell' 
operazioni di noi Mediatori , e farvi da Maeftro, e da 
illegittimo Ccnfore, come a fuo convenevol luogo hò 
esaminato. Dimcdochè vi giuro da ingenuo Amico, e 
fenza rivocazione, che qualunque volta a qualche Ca- 
valiere veniiTe rrovaro, che Cu in quella Città tale la 
Confuetudine circa i Servitori , quale afferma Ci dall'Au- 
tore; e quand'ella, come accennai, non habbia impli- 
cante d'altre circoflanze, o dipendenze; fi a indottiva 
di Qaertla neceffaria; mi do per contento, che mi ram- 
pogni, mi rimbrotti] 

. ... et irato ferine rata lamina Si&ro 
Ed odequiofamente mi ioicrivo 
Di N. 19. Giugno 1713. 



Volito Amico , e Servitori 
N. N. 



De mandato , &c. vidi ego Joannes 
Francifcus Canonie. Motroni. 



IMPRIMATUR. 

Oftavius Archidiac. Sardi Vie. Gen; 

Hieronymus Sardini Illuftrifc. OfE 
fuper Jurifdict. Prap. 
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